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« N. 65, il Gr. Uff. Avv. Giuseppe M. A. Enea
La seduta è aperta alle ore ,16. ' , fa voti perchè, in occasione della conversione

Sono presenti il Capo del Governo, Primo 
Ministro *e  Ministro degli affari esteri, 4elTin- 
terno, della guerra, della marina, dell’aeronau-
t'ìca e delle Corporazioni,, e i Ministri, della

. in legge del R. D. L. 14.novembre 1926, n. 1935, 
coneernente il personale delle canGellerie e se­
greterie giudiziarie, siano prese in considera­
zione alcune sue proposte in merito al decreto 
stesso ». ■ . ' ■ • 4,

Dtscwsswm, f,- 917 Tipografia del Senato



i/r^^’Sena i <11

I,.

c-

1^

LEGiSlATCRA H SSSSMNE 1924-26

Presentazione di un disegno di legge 
e di una relazione.

CIANO, delle co-municazioni. Do­
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CIANO, ministro delle comunicazioni. Ho 

l’onore di presentare al Senato il disegno di
legge : « Conversione in legge del Regio de-
creto 11 novembre 1926, n. 2007, relativo alla 
prescrizione di somme depositate a titolo cau . 
zionale o di garanzia per abbonamenti al Ca- 
sellario postale, spedizione di periodici, fran­
catura in conto corrente ed altro ».

PRESIDENTE. Do atto alPonor. Ministro delle 
comunicazioni della presentazione di' questo 
disegno di legge, che seguirà il corso stabilito 
dal regolamento. . .

Invito il senatore Mayer a recarsi alla tri­
buna per presentare una relazione.

MAYER. A nome della Commissione di finanze, 
ho l’onore di. presentare al Senato la relazione
sul disegno di legge : « Rendiconto 'generale
deirAmministrazione dello Stato per l’esercizio 
finanziario 1924-25 ». ..

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mayer 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita. ,

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 6 no­
vembre 1926, n. 1831, recante l’autorizzazione 
per remissione di un nuovo prestito nazionale 
in difesa della valuta » (N. 571) ;

* Conversione in legge del Regio decreto 
10 novembre 1926, n. 1869, recante disposizioni 
riguardanti remissione del nuovo prestito di 
cui al Regio decreto-légge 6 novembre 1926, 
n.' 1831 » (N. 572).

PRESIDENTE., L’ordine del giorno reca- il
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sione. Ha facoltà di' parlare il senatóre Al­
fredo Baccelli. .

BACCELLI ALFREDO. Onorevoli senatori, 
non sono un tecnico, e uion pronuncierò un 
discorso diffusamente tecnico, specie dopo quelli
con tanta autorità pronunciati dagli oratori
che mi hanno preceduto. Mi. limiterò soltantò 
a brevi dichiarazioni intorno al preciso tema 
del prestito, collegando questò con tutta la 
linea direttiva politica-del Governo Nazionale. 
Linea rigida, anzi ferrea, ma, per l’ora in cui
esso salì al potere, a mio avviso. necessaria.

Ripetere .quali fossero le condizioni dell’Italia 
neH’ottobre. 1922 é ormai un luogo comune. 
Una concezione estremista della libertà dei 
partiti e della libertà e del bene delle persone 
- la vecchia mentalità, in fondo, del Contratto 
Sociale - aveva condotto, insieme con la fobìa 
di essere, ritenuti conservatori e di errare ope­
rando, ad una^ vera decadenza nazionale. 'Perciò 
a quella concezione si contrappose la conce­
zione, antagonista, del bene e della ' libertà 
dello Stato e della Nazione, anche, occorrendo, . 
contro la libertà dei partiti, contro il bene e 
la libertà delle persone. , ' •

Questo' spirito ' animò tutte le riforme. La 
politica interna, la politica . estera, l’esercito, 

' la marina, l’aviazione, la scuola, la giustizia,. 
le finanze, i rapporti fra capitale e lavoro, 
inalveati entro 'le dighe statali e subordinati 
sempre al benè supremo,.della ecónomia'na­
zionale, furono tutti foggiati su questo nuovo 
criterio. E quando il bepe della- finanza statale V t • ' '
richiese che il debito fluttuante interno fosse 
regolato, anche a costo di qualóhé sacrificio 
personale, il G-overnó ■ Nazionale, 'per logica 
conseguenza, propose il disegno di legge che 
oggi discutiamo.
- Quali erano i pericoli che minacciavano là 
nostra lÌTa?. — Voi sapete che, oltre alla bi-

seguito della discussione dei disegni di legge: vedere come meglio
Conversione in legge del Regio decreto

6 novembre 1926, n. 1831, recante l’autorizza- 
, zione per l’emissione di un nuovo prestito, na­

zionale in difesa della valuta; ■ . «

lancia commerciale, alla quale si cerca dipròv- 
) si può, vi era il debito 

estero, che, richiedendo subiti e irigénti acquisti
di moneta stranierà, poteva recare, per conse- ’ 
ghenza,^'offerta di lire e deprezzamento delle
lire stesse ;. e vi era. il debito fluttuante interno’ì

Conversione in legge del Regio decreto, che, richiedendo ingeriti aumenti di circolaziope
- . .■'1. ' . ■ y10 novembre 1926, n. T869, recante flisposl- 

zioni' riguardanti Temissione del nuovo prestito
di'cui al Regio decreto-legge 6 no vembre 192,6, 
ri. 1831, dei quali venne ieri iniziata la diseus-

pei Buoni che fossero' Offerti 'per il rimbórso ?

conduceva al deprezzamento medesimo. , :
H'debito'estero fu regolato con eque con­

venzioni, che, mentre mantennero' oriorpyól- '' • * fi '

e
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In materia di finanza si può ripetere il dettomente gli impegni che avevamo assunto, ne f
proporzionaronoFadempimento alle nostre fòrze, pronunciato per fi igiene da Pettenkofer: « Il
Il debito fluttuante interno è regolato ora. Ed 
..era urgente r<ìgólarlo, perchè, data la impel­
lente necessità di numerario nella quale po-

bene bisogna fario per forza ».
I debiti pubblici, certo, non hanno l’abitu­

dine di scemare; e da quando Cambon propose
tranno trovarsi le Banche, in seguito alla op- alV assemblea ndl 1793 Tapertura del gran Libro

. portuna anzi necessaria politica' di restrizione ! del debito pubblico, pur troppo di questi libri
del credito, ingenti masse di'buoni del tesoro ; sorsero in ogni paese biblioteche.
potevano essere presentate pel rimborso. i Ma torniamo al patto. Quando l’Italia-emise 

Noi non dovevamo seguire l’esemplo della ' per la prima volta il Consolidato, come già 
Francia, che non è ancora riuscita a porsi al , avevano fatto 1’ Olanda e 1’*Inghilterra, promise
riparo, e neppure T esempio del Belgio, il quale, che i redditi ne sarebbero sfati esenti da im-
in sostanza, ha stabilizzato la sua mòneta al poste presenti e future. Ma quando la necessità

, 15 per cento e ha offerto il 6 per cento ai suoi ■ premette, come già avevano fatto T Olanda e
, creditori, concedendo anche speciali garanzie , l’Inghilterra, anche l’Italia dichiarò tassabili 

sulle Ferrovie, le quali stanno a dimostrare : i redditi del Consolidato. E qualche anno più
' come quello Stato ritenesse non più sufficiente, , tardi, nel 1868, il ministro Cambrai-Digny, 

pel eredito, da sola propria firnia. j premuto da necessità più grave, impose il di-
È preferibile fioperazipne finanziaria che ' ritto di ritenuta sulle cedole, diritto contro il

I
l’on. rninistro Volpi propone e che il Governo • qualealcuni anni innanzi avevano parlato Marco 
dell’on. Mussolini ha voluto. Il Governo del- f Minghetti e Quintino Sella, ma allora non par- 
fi on. Mussolini, sino dal memorabile discorso ' larono più. E quando, nel 1894, le condizioni 
di Pesaro, accolto con così largo consenso, mo- j delle nostre finanze si fecero di nuovo minac-
strò di voler iniziare una ^energica politica di ■' cipse, per un deficit di 171 milioni annui (erano

- irivalutazione della lira. - . j una cifra di spavento, allora, 177 milioni an-
Nè le- obbiezioni che si sono mosse hanno, ; nui; oggi si conta a miliardi) Sidney Sonnirio, 

a mio avviso, fondamento. Affrontiamo aperta- ; alla cui memoria m’inchino con rispetto, perchè 
mente, il nodo della questione. È vero che lo ' pochi uomini furono come lui puri, ténaci e 
Stato non rimborsa 1 Buoni in denaro, bensì amanti della patria Sidney Son-
li rimborsa in Consolidato ; ma, innanzi-tutto, nino non esitò-ad elevare la ritenuta dal 13,20 
data la Ingente massa dei buoni del tesoro, la ' per cento al 20 per cento.

’ Aspre furono le censure che allora si mos-

I una

la restituzione di lire avrebbè recato in,con i

seguenza-tale svalutazione delle lire stesse, da sero, ma bastò che il provvedimento fosse an- 
npn essere più, in realtà, una restituzione. E , nunziato, perchè, senz altro, la nostra Rendita 
poi la vita giuridica dei rapporti tra lo Stato ' salisse' alla Borsa di Parigi da 72 a 7^7, ed il 
in funzione pubblica e il privato non può essere J nostro cambio discendesse dal 1.5 al IO. ■ 
giudicata alla stregua dei canoni del diritto-J Erano forse scrupolosamente fedeli al patto

' privato; essa è donainata dalle supreme,neces- : il Cambray-Digny nel 1868, quando stabiliva 
sità del bene pubblico, nelle quali si’Confondono . la ritenuta sulle cedole, e Sidney Sonnino nel .

ì e SI immédesimano le'ragioni stesse della uti- ; 1894, quando .la elevava al 20 per cento? No 
' lità-dei -singoli.. Infatti,, se la finanza-; sfatale, ; certo; eppure i creditori dello Stato, che sem-

Erano forse scrupolosamente fedeli al patto

xxuw- UVi -kJXXX^VAx., , ------------------------ -J , • / J. X ,

per mante-here fede scrupolosamente al proprio i bravano dover esser lesi dal provvedimento, 
impegno, cade in rovina, il dannoi si riverbera i ne furono,, invece, avvantaggiati, perchè pochi 

: ; sul creditore-, il quale, anziché conservare tutto, anni più tardi, cosi dopo il 1868 come dopo 
' finisce col non- conservare, nulla. Sembra un ■ il 1894, si trovarono con un capitale notevol-

mente accresciuto.
Ma si dice : Comp faranno coloro, i quali

'.paradosso, ma, in. realtà non è : -un’operazione < 
finanziaria statale è tanto più favorevole .al- ;

creditore, quanto più;serabra, invece, avevano necessità di esigere il proprio denaio 
alla scadenza dèi Buoni,'se in canibzs

cittadino
' favorevole allo StatoJ perché il miglior premio 
- per il creditore è la solidità finanziaria del. Consolidato e non denaro?’

' . debitore !

i;

cambio si dà

A questo provvede appunto il disegno, di.

■s
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legge che discutiamo, poiché rende possibile 
l’apertura di crédito presso le Banche, con re­
missione del Prestito. Ovvero costoro vende­
ranno, con una lieve pèrdita, le cartelle del 
Prestito stesso. Ma che cosa è questo piccolo 
sacrificio di danaro, al confronto del grande 
sacrificio’ della vita, di cui avevano appena in­
travisto il sorriso e le speranze, compiuto dà 
tante migliaia di gio vani per la Patria ? Tante 
migliaia di mutilati ben vorrebbero sopportare 
il danno di poco denaro pur. di ricuperare ciò 
che hanno irremissibilmente perduto!

Disciplina, dunque, e tutti pronti p'er il bene 
della Patria, nel quale, in fondo, si identifica 
il bene di nói medesimi.

Coloro, per altro, che non hanno bisogno 
immediatamente del denaro, non solo non ri­
cevono da questa operazione finanziaria alcun 
danno, ma ricevono un vantaggio. I buonr del
tesoro, infatti, dovevano rimborsarsi non in

oro, ma in carta. Ora se il debito fluttuante 
fosse rimasto, avrebbe depresso progressiva­
mente il valore della lira, e coloro che aves­
sero presentato i buoni del tesoro al rimborso, 
avrebbero ricevuto, sì, formalmente la stessa cifra 
che avevano versato, ma in realtà ne avreb 
bero ricevuta una molto minore, per il deprez­
zamento della moneta.

È vero che essi oggi ricevono una cartella
di Consolidato che vale circa 85 lire, anziché 
le 100 lire date, ma ricevono anche il premio 
del 16.50 per cento, che colma questa diffe’- 
renza, e acquistano i maggiori interessi di tal 
somma.

D’altfa parte, quando la finanza statale sarà 
completamente assestata, vedranno anch’essi 
crescere notevolmente il loro capitale, come 
già l’hanno veduto i creditori dello Stato dopo 
il 1868 e dopo il 1894.

Nè si potrebbe in nessun caso ammettere

guardare, roperazionè finanziaria è ottima, e 
io credo che sia degna dell’approvazione del 
Senato,

Concludo. Dopo la insperata vittoria nostra 
nella- bilancia commerciale del mese di otto­
bre, ricca di promesse, sistemato il Consorzio 
Sovvenzioni, regolato il debito estero, regolato 
il debito fluttuante interno, avviatici gradual­
mente a una riduzione della circolazione car­
tacea, assunta ormai da un’unica banca, ' pos­
siamo guardare aH’avvenire con cuore sereno 
e con piena fiducia (approva:^ioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Berio.

BERIO. Onorevoli Senatori. - Mi sono iscritto 
a parlare su questi due disegni di legge, e man­
tengo la mia iscrizione, nonostante che il campo 
sia stato largamente miètuto dai forti discorsi, 
che sono stati pronunciati dagli oratori che mi 
hanno preceduto, perchè mi sembra utile che 
in una'. discussione, come questa, alla quale 
hanno preso parte, e prenderanno parte, dopo 
di me, colleghi autorevoli di riconosciuta com­
petenza finanziaria, si udisse anche la voce di 
chi, in questa Aula, si è mantenuto solitamente 
estraneo ai dibattiti finanziari, onde il paese 
sappia con quanto interessamento e con quanto 
consenso il Senato segue l’opera del Governo 
nell’azione che tenacemente persegue per la 
difesa della, nostra valuta.

Le ragioni che spiegano e giustificano i due 
decreti, che sono dinanzi al Senato per la com
versione in legge, sono state svolte dai colle­
glli che mi hanno preceduto, sono esposte nelle
relazioni del Governo e dell’Ufficio centrale.
e in massima non posso ciré associarmi alle
considerazioni che sono state fatte.'

Quando il Governo, per ferma volontà^del suo 
Capo, si pose risolutamente sulla via della ri valu-

che fosse richiesta una speciale garanzia a
fazione della lira, non solo fece cosa'rispondente

. fiancheggiare il Prestito’. La firma dell’Italia è
ai desideri e agli interessi della grande mag-

ottima, e non ha bisogno di fornire garanzie
speciali. Del resto, una speciale garanzia, per 
esempio, sulle ferrovie a che cosa avrebbe

gioranza della popolazione, ma corrispose an­
che ai voti ripetutamente espressi- dal Senato, 
il quale, in molte occasioni,-e anche nel corso

approdato? Se le finanze fossero andate male, 
il movimento sarebbe stato stremato; ed, in
ogni modo le esigenze djslla sicurezza e del-
traffico avi ebbero limitato così i proventi fer- 
0viari da rendere quella, garanziet illusoria.r-

Dunque, sotto qualsiasi aspetto si-voglia ri-

di questa discussione, ha ' manifestato .chiara­
mente il suo pensiero nel senso che la politica 
finanziaria, rispondente alle condizioni di que­
sto difficile period'o del dòpo guerra, sia quella 
delle economie e della restrizione della circo­
lazione.

Su questa via della restrizione della circo-
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lazione si è posto il Governo, e da- questa vi^ 
giustamente non intende deflettere; e :se, per 
raggiungere' questa meta, che è il risanamento ' 
del mercato monetario,'il paese è chiamato à 
fare qualche sacrificio, tutti dobbiamo concor­
rere nell’interesse supremo, della Nazione,,e
anche nell’ interesse nostro^ per metterci in-
grado di ottenere, nelT avvenire, un compenso 
ai saGrifici che oggi dobbiamo sopportare.

. Ho parlato di proposito di- sacrifìci, perchè 
non. possiamo dissimularci che la conversione 
dei buoni del tesoro nel 'nuovo consolidato, 
sebbene fatta a condizioni vantaggiosissime 
per i possessori dei buoni, non abbia portato, 
sia pure momentaneamente, un qualche tur­
bamento ; ma ben più gi'avi sarebbero state le 
conseguenze, se .quel provvedimentó non si fosse 
adottato, imperocché, escluso il consolidamento, 
.che è in sostanza la sistemaziGne logica e nor­
male del debito fluttuante, il quale pesa sulle 
casse del tesoro, sia per la sua misura, sia per le 
immediate scadenze, io penso che, prima o 

’ , dopo, direttamente o indirettamente, come del 
resto è già stato osservato da altri oratori,' sa­
remmo ricaduti in quella inflazione, dalla quale 
il Governo ha voluto difendere reconomia del 
Paese ; il che avrebbe finito per ricadere anche 
a danno dei possessori dei buoni del tesoro, per 
la inevitabile svalutazione della moneta, e 
quindi, per il deprezzamento deLtitolo.

• In sostanza, a me sembra ' che due rimèdi 
si. presentassero: o. il'consolidamento del de-' 
bitó fluttuante, o- l’aumento della' circolazione. 
Il consolidamento produce effetti, immediati C' 
sensibili; .'mentre l’aumentò della circolazione, 
11 per li, non si avverte, anzi può dare la sen­
sazione di un-apparente benessere;. ma è un 
palliativo, che attenua il dolore, senza togliere 
il-male, anzi aggravandolo; mentre il conso­
lidamento è l’atto, chirurgico, che momentanea­
mente addolora,' ma.risana la piaga.

Dunque, non vi poteva essere esitazione sulla 
via -da prescegliere, e - se la. - via prescelta con- 

- verge alla meta- che .si vuole . raggiungere, la 
■- rivalutazione della moneta, sulla quale tutti 

siamo d’accordo,, oggi i nostri • sforzi devono, 
essere difetti- a 'rendere più facde e più sicuro’ 

di càmnfino- per raggiùngere .questa metà. , .
--Ma .quali possono essere i, mezzi? 'Innanzi 

tutto, il mezzo che.'si presémtaummediatainentè
. più pràtico ed . efficace ù ‘sottoseri- '
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ziòne al prestito, perehè bisogna avvertire che 
il provento di questo prestito, come del resto 
è detto chiaramente nel deereto-legge, ha una 
destinazione precisa, vale a dire deve rendere 
possibili le anticipazioni sui nuovi titoli. Ser- 
virà alle industrie; gioverà ad attenuare le 
difficpltà in questo periodo di passaggio dalla 
inflazione alla deflazione; avrà l’effetto benefico 
di richiamare alla vita degli affari una quan­
tità di danaro, che oggi giace inoperosa presso 
i privati.; per cui si avrà un benefico aumento 
di circolazione, senza aumento di emissione.

Il prestito è dunque intimamente connesso 
col consolidamento; ed ogni cittadino, sotto­
scrivendo,' porterà il suo contributo a questa 
opera grandiosa, a, cui tende il Governo, quale 
è quella della rivalutazione della nostra mo­
neta.

Ma non basta. Io vorrei, se il Senato, me lo 
consente, aggiungere ancora delleconsidera­
zioni che .sono forse la ragione stessa di questo 
breve discorso. In quest’Aula si è parlato di 

■ rivalutazione e di stabilizzazione; e gli oratori 
in 'massima si sono' pronunciati contrari alla 
sh bilizzaziohe. Io convengo nel criterio che in 
fondo rivalutazione e stabilizzazione sono ter­
mini antitetici. Le grandi questioni si risolvono 
per gradi; ma se oggi dobbiamo tendere alla 
rivalutazióne, nei limiti del giusto e del ragio­
nevole, ciò non esclude però, secondo il mio 
pensiero, ohe l’obbiettivo definitivo da conse­
guire - sia pure in un avvenire remoto - deve
essere quello della stabilità della moneta, sia
pure di fatto; , perchè senza di essa, non si può

. avere stabilità in genere di tutti i rapporti eco-
nomici, nè quella sistemazione a cui tutti ten­
diamo.

Ma su questo punto non mi soffermo, per­
chè è un argomento già àmpiamente trattato
da precedenti oratori. Volevo dire soltanto '
questo. Noi aspiriamo alla, rivalutazione della
moneta non per , una idealità astratta e teorica.
A .noi non tanto interessa il leggere ; sui bol-
lettini di borsa che la sterlina è a 110, piut­
tosto che a 120 o 140; quello che interessa è 
di sapere che il paese si avvia alla stabilità ed 
alla normalità dei rapporti economici, che le 
industrie funzionano e. fioriscono, che.i tributi 
danno il rendimento previsto, che la Nazione .j
lavora e produce, è .,Che, lavorando e pfofiu-- 
cendO| accumula i capitai^ è che si àccrescono, 1

“1
J
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’ in una parola, la ricchezza e il benessere ge­
nerale.

Ecco perchè io àifermo che il nostro obbiet­
tivo deve essere duplice. I provvedimenti, che 
si riferiscono più direttamente ai due decreti 
oggi in esame e che riguardanó la tesoreria e 
la circolazione, sono provvedimenti che io chia- 
mèrei tecnici. Essi hanno una importanza ca-

discorso deironorevoie ministro Volpi/il quale, a

pitale, e sono indispensabili; ma secondo me.

proposito deiresposizione finanziaria dello scorso 
anno, diceva che è una sana politica finanziaria 
quella che seleziona le spese, e che non è avara, 
nelle spese che sono veramente produttive.

Concludo su questo punto, collaffermare che, 
mentre si persevera dal Governò nella sua ri­
gorosa politica di controllo sulla eircòlazione.

. avviandoci cosi alla graduale rlvalùtazlone 
questi pi ovvedimenti debbono essere accompa- i della lira, non dobbiamo però dimenticare che 
gnati da quelli economici, da quei provvedi- ì è essenziale e fondamentale, 
menti, cioè, che sono diretti alla ricostituzione ponderante, il problema < ___
economica del Paese. E questo, infatti, fu il ripresa di tutte le forze produttive è il'solo

anzi forse pre­
economico, perchè la

programma che si impose il Goverbo fin da '
quando assunse il potere, programma che è in 
via di attuazione, e che ci, ha permesso,' nel

(
mezzo per raggiungere quella normalità nei
rapporti economici,, da cui dipende, come con- -

giro di pochi anni, di' veder accresciuta la rie-
seguenza necessaria, la stabilità nel corso della
moneta; non solo, ma è anche una condizione

chezza della nazione, di veder sistemato il bi- necessaria per la graduale ripresa dei titoli di 
lancio dello Stato, di veder ricostituite flnan- Stato e per la rivalutazione di quel prestito che 
ziariamente le grandi aziende statali. ci compenserà del sacrificio che oggi dobbiamo

sopportare. ' ,Il Senato, con alto senso di responsabilità, non
si è stancato 'in ogni occasione di raccoman-
dare una politica di riduzione di 
litica di economie.

spese, una po-

Su questo punto mi si consentano alcuni ri­

Nel. corso di questa discussione si è accen­
nato al problema del caro vita, problema grave

lievi ed alcune osservazioni che non vogloino ' 
essere una critica alle idee svolte da altri 
oratori, ma piuttosto un chiarimento. Io dico:

' e complesso, che affatica più o meno tutti gli 
Stati di Europa e forse del mondo.

intendiamoci bene, noi non dobbiamo dimen­
ticare che lo Stato attuale, lo Stato moderno, 
non è lo Stato di 50, di 60 anni addietro;

Io voglio su questo punto non intrattenermi 
che molto - brevemente, facendo soltanto alcune 
osservazioni, perchè in qualche parte credo di 
dover dissentire da idee che in proposito sono-

è neppure lo Stato dell’ante
non

di una volta
guerra. Lo Stato

aveva finalità più ristrette e più
limitate. Oggi la situazione è completamente

state manifestate. ' - .
Innanzi tutto riconosco che la via maestra 

che conviene battere per arrivare ai risultati 
sicuri che sono nel desiderio di tutti^ è quella

pnmbiaìo *1  1 -1 • 1 1 --------------------------------appunto per la quale si è incamminato il Go-Zìe ionS rivalutazione della lira, .
n audio della. Wavmno , Indubbiamente questo è il .mezzo più sicuro, 

anche se le conseguenze non sono immediata­
mente tangibili. Sia pur vero che finora ndn si

con quello della Nazione.
In tema di economie indiscutibilmente siamo

tutti d’accordo;, 1.essenziale è di intendersi
suirapplicazione di questo criterio. Fin che si 
tratta di spese non strettamente

I

siano avute ripercussioni sensibili in questo ■
ì necessarie o di 
ai fini che si vo^

campo, ma io credo che non si debba .conside- ■
gliono ra^o-iunoprA \ oli . ■“ I pessimismo. Non dobbiamo ■
n icrde 'nostoTnosÌ i dimenlicare che le leggi economiche riflettonomica del nostro paese, non può esser., dissenso, le loro conseguenze eon lentezza; ma, .prima o.

- produttive ’ P"’’®-®®®®“'i® , dopo, dovrà pur verificarsi una diminuzione ner ' .
produttive, sono produttive soltanto a lunga.' costo delia vita come conseguenza della riva- .

, spesè che sono sproporzionate

► .
Così pure per quelle spese che.

■ ^adenza In sostanza, noi abbiamo già soppor- < lutazione della lira.
: , . Xì il Ze?e“Tfa,^ ‘ -l” -amo d’accordo ci-tro.viamo . -

' nostri pronipoti. ' ' 1’®“'“destra. È fuori-questione ohe se noi .
Ma'non dòbbiamo istèrilii-r - — - ' ''‘"sciremo ad eliminare-una--delle

I

r,, r
h

, • , CVXIZJZ4CVL KJ-

Vita del paese. Iticòrdo a questo riguardo i
c o paralizzareMa Limportanti del fenomeno, pntr 

ùn ‘ Verso quei risultati che ci ■ ripromettiamo,-
emo

causè più 
avviarci .
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Io voglio alludere ai pr.ovvedimenti che si 
,invocano da più parti, provvedimenti' che do­
vrebbero essere indirizzati direttamente a col­
pire il fenomeno del caro-vita. Io dico fran­
camente che sono un poco pessimista, perché 
io, ho scarsa fiducia neH’intervento dello Stato.
E ciò non solo pér considerazioni teoriche.
perchè le leggi economiGhc sono al di sopra 
della volontà degli uomini, ma anche per Te- 
sperienza che abbiamn fatta in un recente pas­
sato. ' ''
' Tutti^ ricordiamo che nel periodo ultimo 
della guerra e sopra tutto nel primo periodo im-
mediatamente successivo del dopo guerra.
quando si cominciava a delineare paurosa 
mente il fenomeno del caro-vita, fu scelto 
il mezzo dèirintervento statale, E non senza 
ragione, perchè si disse che il liberismo eco - 
nomico dà buoni risultati, finché si è in-con­
dizioni di normalità, finché vi è il giuoco nor­
male delle leggi economiche e della concòr- 
renza; ma quando .queste leggi non funzionanG 
allora si rende neeessario l’intervento dello 
Stato per évitare rialzi eccessivi di prezzo, la 
speculazione, sulla svalutazione della monetà, 
abusi, guadagni eccessivi.

Scelta questa via, furono tentati tutti i mezzi. 
Bastérebbe . consultare la Taccolta della Gaz-
zeita Ufficiale per constatare quali e quanti
decreti furono emanati per combattere il -caro­

negozi innumerevoli sparsi in tutto il territorio 
dello Stato, e-quindi, per esercitare un’opera 
effettiva, avrebbero dovuto disporre di mezzi- 
imponenti e di una forte organizzazione buro­
cratica. .

Pertanto ho scarsa fiducia in provvedimenti 
statali di questo genere. Forse la più giovevole 
al consumatore sarebbe una politica di libertà, 
nei riguardi internazionali, per ciò che concerne 
le importazioni e le tariffe doganali. Ma questa 
politica noi non possiamo adottare ehe con in­
finite cautele, sia perchè le nostre industrie in 
formazione hanno bisogno di essere tutelate, 
sia per una ragione di legittima difesa, dappoi-
chè in questo momento tutti gli Stati più o 
meno affilano le armi della protezione, quando 
addirittura non cercano di entrare nel nostro 
mercato con rarma sleal-e del dumping.

. Per combattere^ il caro vita bisogna: risalire 
alle cause di esso, e le cause sono in diretta 
dipendenza della instabilità dei valori e della 
anormale situazione economica che ancora su­
biamo. per le ripercussioni della guerra.

Se con la politica della graduale rivalutazione 
della lira, e con la restaurazione di tutte le 
energie del paese, raggiungeremo il risultato 
di una stabilità, sia pure di fatto, della moneta 
e della normalità'dal lato economico, anche il 
fenomeno del caro Vita scomparirà o si atte­
nuerà. ' X

vita.
-''' Vigilanza, enti di consumo, requisizioni, stam- 
pigliafura dei prezzi sulle stolte e sulle suole 

edelle scarpe per 'evitare abusi da parte dei ri­
venditori. Si'ricorse anche alla produzione di
Stato, "e lo" Stato- fabbricò stoffe, tessuti,, scarpe, 
'perchè. si •aveva questa - grande illusione, che 

' lo Stato potesse essere un buon produttore, e 
' potesse, vehdendo queste, mèrci a basso prezz©,

Qalmìerarè'il mercàtov/- . - .
/ Tutti quésti mezzi'fallirono e non impedi-, 
rono ì’.asGesà detvprezzh . ,

■ Fu .àhGhe tentato un altro rimedio; Furono 

i-

' istituite le. Gommissioni per i’equo prezzo, allo 
scopo ' di vigilare, i prezzi e .furòno stabilite 
gravi .sanzioni a- carico, dei contra-vventGri a

; questa vigilahza. Ma ànche quéste commissioni 
non riuscirGnó a risolvere il problema,' essen­
dosi , presentata grave e insuperabile ' la diffì- 
Goltà dell’ organizzàzioné. Basti "pensare che'

' esse; avrebbero dovuto 'vigilare stabilimenti e ■•
il»

E conchiudo che i due programmi, quello 
tecnico-, che è programma di tesoreria,, e quello
■economico, ché si riferisce alla vita stessa della “ 
Nazione, sono indissolubili è devono procedere 
di pari passo, come è infatti nei propositi e 
nell’azione del Governo. E se, come tutti ri-
'CGnoseiamo, il eònsolidamento del debito flut­
tuante e il prestito, volontario sono proyve-.

■ di menti coordinati a-questa grancliosa opera di 
ristaurazione, non solo dobbiamo dare il nostro 
suffragio ai due decreti, ' ehe sono innanzi al ' 
Senato, ma dobbiamo, rispondendo all’invito .

' dell’illustre Presidente d.i'questa Àssemblea, 
fare opera di propaganda e di persuasione, per­
chè la sottoserizione, iniziata con tanto consenso 
e con largo spirito di patriottismo, dia .i risul-
tàti -che sono ' nei voti del Senato 
verno. • . » .

del Gó-
9

Termino facendo miei alcuni concetti Gonclu-. 
ivi esposti dai CGlleghi ch'e*  mi hanno preGe’ 
duto: Il paese ha e continuerà ad avere asso- 
s ,. ' ■ - ■ ' '

' 4
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lùta, illimitata fiducia nello Stato, e questo sa- ’ 
prà certamente corrispondere alla fiducia che 
in esso ripongono i cittadini. La sistemazione 
del nostro bilancio e delle aziende annesse, la 
sistemazione dei debiti esteri, il notevole mi­
glioramento, che si è verificato in questi ultimi 
tempi nel corso dei cambi e nella bilancia com­
merciale, il consolidamento, che oggi facciamo, 
dei Buoni del Tesoro, risolvendo cosi un pro­
blema che preoccupa molti altri Stati, sono 
passi decisivi verso la nostra definitiva siste­
mazione.

Questa sistemazione dobbiamo ottenere ed 
otterremo certamente : ed essa ci porrà ih grado 
dì raggiungere quella meta di maggior potenza 
morale, economica, industriale, a cui l’Italia ha 
diritto per la vittoria delle nostre armi, ed alla 
quale la sapranno certo condurre la virtù del 
suo popolo e la volontà ferrea dell’Uomo, che 
regge le sorti della Nazione. {Vive approva­
zioni eà applausi}.

WOLLEMBORG. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
WOLLEMBORG {Segni di grande 'attenzione'}.

Avevo in animo di non partecipare a questa
discussione e di non assistervi nemmeno, per
non cadere in tentazione. Ma, forse, sarebbe 
stata trascuranza non lecita; come molti eol- 
legbi, bontà loro, mi fecero intendere. E d’altra 

' parte, troppo mi sarebbe doluto.di non. ascol- 
,tare le virtuosità dell’annunciato discórso del 

. signor ministro delle finanze.' E mi fu pur os-
servato, facendomi in verità troppo onore, che 
anche il silenzio avrebbe potuto avere un si­
gnificato lontanissimo dal mio intendimento. 
Allora tornai sulla prima decisione; ed eccomi 
qua, a procurar, forse, a qualcuno di voi, ono- '
revoli colleghi, una delusione di più.

Porse, qualcuno- di voi attendeva oggi di as­
sistere ad una partita d’armi fra il signor-mi-, 
nistro'delle finanze e me. (Commenti}.

WOLLEMBORG. No ! Oggi il pensiero domi- 
' . nante, il pensiero che deve dominarci tutti è 

’ \ ' un altro, è ben più alto pensiero. No! Due figli 
,. della stessa madre, quand’ è sofferente, non si 
' - battono al suo capezzale; anche se uno di essi

; ' possa non essere immune da qualche respon­
sabili tti per quella sofferènza. Per una tale par­
tita d armi, ci sarà tempo e modo. Beninteso, 

\ paitita d armi tecnica, tra l’onorevole ministro
■delie finanze e me; ( Vivissima - ilarità'}.. Oggi 

no! Oggi il pensiero dominante, come dicevo, 
è il buon successo deH’apérta sottoscrizione; e 
ciò per motivi finanziari ed economici non solo, 
ma anche morali e politici; Si tratta, più che 
di una occorrenza di tesoro, di una necessità . 
politica, nei riguardi interni e nei riguardi in­
ternazionali.

Personalmente mi trovo in una' posizione so- 
migliànte a quella in cui mi Trovai al momento 
dell’ultima emissione di Consolidato.

Ero allora iscritto a parlare saWeserciziò " 
provvisorio che venne qui molto tardi vani ente, 
tanto. da portare una, convocazione del Senato 
tra il Natale del 1919 e il Capo d’anno, del 1920.
Stavo, anche allóra, aU’optposìzione; essendo
Presidente del Consiglio il deputato Nitti e mi­
nistro del tesoro il senatore Schànzer.

Ho riveduto quel mio discorso del 27 di­
cembre'1919. Senza , tralasciare il lancio di 
qualche, freccia all’indirizzo delle persone mi­
nisteriali, - i San ' Sebastiani ’ dèlie 'Camere - 
freceiate che servon'o a render men noioso 
l’oratore, insistevo (la ripetizione è la più ef­
ficace, 0 la sola efficace tra le figure rettori- 
che)/insistevo nell’augurio e nella , previsione 
del buon successo del prestito imminente, pur - 
aggiungendo qualche . raccomandazione- sul mi­
glior uso del danaro offerto dal/popolo :’racco- - 
mandaziohe,' inutile dire, rimasta, inascòrtata. 
E come nel dicembre 1919, malgrado tutto,; 
espressi la' maggior fiducia nella risposta, che 
all’appello governativo avrebbé dato- il pòpolo 
itaìiano eoi fatti,cosi anche oggi la esprimo : 

0

la fede nell e forze silenti, èd' ascose, ma vive 
e operanti e valide, -, nelffi. forze ricoatruttrici
deLpopoló italiano. .

, Ho avuto sempre, senipre^ tal fidueia; anche' 
' nei momenti più gravi • e perturbati^ durantè 
la guerra è nel dopo guerra ;-fìducià nel' pa­
triottismo sicuro e nello *srancio  efficace- della' 
grande massa degli italiani di bgni sorta \e 
condizione,'Che, ignorando tessere, e-distintivi 
d’ógni qualità,, invocazioni e convocazioni di 
ogni specie ; Gnestamentè, oscuramente, pertina­
cemente, lavora, produce, risparmia-per la fa- ■ 
miglia e per la Patria! {A.pprovazioni, applausi'}. .

« Mi permetta^ '(diceva'’in qù'est’àula il pr.è- - 
xdecessore dèlTattuaie Ministro delle finanze),- 
mi permetta, onor. Wolleniborg, di-ricordare al 

■ Senato la - fède dà lei' éspressa hell’azione delle 
forze riparatrici, é spéèialihente, com’Ella disse,

»!
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delle forze riparatrici della natura, la fede 
Ch’Ella ebbe durante , la guerra e anche dopo 
la guerra, e da lei, onor. Wollemborg, manife­
stata nei suoi scritti e nei suoi discorsi tra il
1921 e il 1922 » (^ZZz parlamentaìn della Ca­
mera dei Senatori: Legislahira XXVI, P Ses­
sione, .pag, 5014}.

La sottoscrizione fatta con danaro contante 
e fresco per il nuovo prestito è in corso. Ciò 
basta perchè, per.questo lato, si pongano limi­
tazioni precise e invarcabili alla propria pa­
rola; per quanto ne sia modesto il valore, per 
quanto ne sia piccolo il peso. Una parte, del 
decreto del 6 novembre è fatto compiuto; è 
nella fase esecutiva, burocratica : la conver­
sione coatta dei biboni. L’altra parte è in via, 
e deve avere - fervidamente auguriamo e ri­
solutamente affermiamo - il cammino più am­
pio, il compimento più largo.

Sarei stato, forse, io, più ottimista nella dia­
gnosi, dubitando della necessità dell’ intervento
ehirnrgico... Forse, sarebbe stato preferibile
poter scindere quelle due parti, e far precedere 
alla consolidazione forzosa dei Buoni l’appello 
per la sottoscrizione. di nuovo fresco danaro 
contante. Sarebbe stato forse più... pratico an­
ticipare la sottoscrizione, sollecitando nel con­
tempo la conversione spontanea dei Buoni; de­
cretando in appresso il consolidamento obbli­
gatorio, se ancora necessario.

Forse sarebbe stato anche miglior partito rin­
viare quella estinzione anticipata fatta nell’ago­
sto u. S. per 850 milioni di obbligazioni redimibili 
4,75 per cento; pel cui rimborso Fonere annuo, 
davvero non preoccupante, non eccedeva una 
trentina di milioni (33 o 34).

E di fronte a una qualche stasi nella domanda 
per la rinnovazione di Buoni ordinari, avrebbe 
potuto, forse, funzionare con buon successo il 
rialzo del saggio d’interesse; coinè si fece nel 
1925, con effetto notevole ed adeguato al biso­
gno. La consolidazione forzosa di 2375 milioni 
di Buoni - quanti erano al 6 novembre u. s. - 
era, dunque, necessaria? Di.ciò si può parlare 
senza scrupolo, trattandosi di fatto compiuto, 
che ormai- appartiene al passato, che ha già 
avuto i suoi effetti irrevocabili, sul fondamento 
del quale già molte private contrattazioni eb­
bero esecuzione .(compra-vendita dei Buoni del 
tesoro in base ai'nuovi prezzi, ecc.).

Anzi, qui vorrei richiamare l’attenzione del

Governo su talune, diciamo pure la parola, 
ignobili speculazioni, che specialmente nei pic­
coli centri si tentano a danno dei piccoli pos­
sessori di Buoni del tesoro, per pagarli anche 
molto al disotto dei prezzi (già tanto ribassati) 
accertati nelle borse...

VOLPI, ministro delle finanze. Si sono pre­
avvisati tutti i prefetti che questa è una mossa 
disfattista.

WOLLEMBORG ... Va bene. E riprendo il 
filo del mio discorso. Era, dunque, necessaria 
l’operazione del consolidamento .dei Buoni? Io 
non so, neanche a questo proposito, liberarmi 
dall’ ottimismo col quale ho, malgrado tutto, 
sempre giudicato la condizione economica e 
finanziaria del nostro Paese.

Ma non voglio insister su ciò nè esporre 
ora al Senato dati e date relativamente ai
buoni del tesoro, che quel sentimento confor­
tano: dati e date che provano come anche-in 
tempi fortunosi, e con governanti non di primo 
ordine, la fiducia del popolo italiano verso il te­
soro italiano si mantenne, sempre, tale e quanta 
era indispensabile (1). È ora diminuita? No. 
E allora perchè raostra^r di temerlo ?

Era necessaria la consolidazione forzata di 
quei 20.375 milioni di buoni (dei quali 15.346 
milioni avevano scadenze scalate in un pe- 

, riodo annuale; 597 e mezzo scadevano al primo 
aprile del 1927 ; 431 e mezzo al primo ottobre 
1927; e 2 miliardi nel 1928; e 2 miliardi al 15 
agosto 1929), quando una metà, forse, di essi 
stavano nelle.casse di istituti statali, parasta­
tali, affini e simili, ed erano, pertanto, poco o 
punto pericolosi?

Forse, un libero prestito di una diecina di 
miliardi avrebbe avuto un felice. .successo, 
specie se accompagnato dalla formale dichia­
razione che l’intero ricavato sarebbe servito

(1) Al 30 giugno 1922 i buoni ordinari toccarono la 
più alta vetta, giungendo a 25 miliardi e 525 milioni;
oltre 7232 milioni di buoni pluriennali. Al 30 giugno 1925 
i buoni, ordinari erano 17,590 milioni; al 31 dicembre
1925, 17,692; al 30 giugno 1926, 17,841 : le rinnovazioni
superarono i rimborsi! Fra il 30 giugno 1926 e il 31 ot 
ifcobre 1926 la diminuzione fu di 2320 milioni. Fra il 31 
ottobre e il 6 novembre (data del decreto) la diminu- 

, zione fu da 15,481 a 15,346.
Al 6 novembre 1926 erano: ordinari 15,346 milioni, 

qzùnqiiennalii 1029 milioni e 425 mila lire, settennali 4 
miliardi: complessivamente' 20 miliardi 375 milioni e 425 
mila lire.

Discussioni^ t> 918
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al rimborso e aU’estinzione dei buoni del te­
soro alle loro' promesse scadenze. E lanciato 
- s’intende - in un’atmosfera di fiducia, man­
tenuta, alimentata, promossa da un’opportuna 
preparazione!

Citerò qui un ortodosso collaboratore di una 
ortodossa rivista tecnica (rivista diretta dal 
presidente della Confederazione generale fa­
scista bancaria,, ieri l’altro nominato) e colla­
boratore d’un non meno ortodosso quotidiano, 
uno scrittore che appartiene al mondo pratico, 
e studia i fatti economici e finanziari da un 
grande osservatorio bancario.

Alla fine del luglio p.p. egli seriveva: « Mal-
grado si accentui il passo dei rimborsi dei 
buoni: 111 milioni in marzo, 60 in aprile, 244 
in maggio, non sembra che si delinei una ressa 
qualsiasi nelle domande di pagamento dei buoni 
venienti a scadenza, e ciò è assai confortante » 
{Rivista bancaria -del 20 luglio 1926). E a fine 
novembre, il medesimo scrittóre nella mede- 

. sima rivista (del 20 novembre 1926) notava;
« Il rimborso del debito fluttuante leg- -
gasi buoni ordinari del tesoro - è asceso a 
233 milioni (201 più esattamente): cifra non 
grande ». E Io stesso, lo stesso ministro delle 
finanze, meno di due mesi fa, coi suoi provve-, 
dimenti d’ottobre - che, poi, non dovevano 
giungere a mezzo novembre - il decreto che 
esaminiamo è del 6 novembre - lo stesso mi­
nistro delle finanze dimostrava, cinquanta giorni 
fa, con quei suoi decreti d’ottobre, di voler 
battere ancora la già seguita via, spingendo il 
collocamento della settima serie di buoni no­
vennali, e, coi decreti 7 e 9 ottobre 1926,
creandone una nuova d’un miliardo!

VOLPI, ministro delle finanze. È ancora

A- / ■*  .Z-i _ JLJ*  V f ’■ '•f ’IJ» 4 <1^*?  * '*J ’ 1 vi- *

' S'ènaió 'deV'R^nó

della Banca d’Italia perchè dal' giorno 11 cor­
rente cessino le alienazioni’di nuovi buoni del 
Tesoro.» Senza distinzione. E, poi; aperta al 
prezzo di 94 stabilito col decreto del 9 ottobre, 
mentre il corso dei novennali delle emissioni 
precedenti (e perciò di maggior valore) si ag­
gira intorno a 86 !? ! (Parlo solo delle quota­
zioni ufficiali). Aperta, dunque, se mai, solo 
nominalmente, dopo i notevoli ribassi seguiti 
al decreto del 6 novembre ! «

La breve storia dei buoni dell’S'^ serie fa 
ricorrere alla mente l’arguta, la filosofica in­
venzione del... minor Carlo, eoncittadino del­
l’onorevole ministro delle finanze, l’arguta in­
venzione del regno degli effimeri neH’imaginosa
fiaba delle « Tre melàrancie ».

Passando a un altro ordine di considera­
zioni, non è forse^degna di nota la tendenza 
opposta a quella prescelta con la prima parte 
del decreto del 6 novembre che esaminiamo : 
tendenza prevalente nella finanza di molti 
Stati colpiti dalla guerra; tendenza intesa ad 
evitar l’aumento del debito perpetuo, prefe-
rendo il redimibile, coi suoi effetti economici
e psicologici importantissimi, sia suiranimo dei 
risparmiatori, sia suiranimo degli amministra­
tori del bilancio statale, poiché l’impegno dei

%

t
rimborsi annuali agisce come monito e stimolo 
al restringimento delle pubbliche spese?

A parità di ogni altra condizione, [il. debito
perpètuo sostituito al redimibileiimporta: au­
mento del capitale del debito, maggior onere 
del bilancio per interessi, scomparsa di un fondo 
di ammortamentò, automaticamente inserito nei
bilanci annuali. e automaticamente funzio-

aperta.
WOLLEMBORGr. Ma, onorevole ministro, c’è . 

un provvedimento di sospensione.
VOLPI, ministro delle finanze. Non per i 

buoni novennali.
WOLLEMBORGr. ■ Constato ad ogni modo che 

in ottobre il sistema dei buoni aveva del buono 
anche per ronorevole ministro delle finanze.

nanfe.
A questo punto, se permettete, dirò cosa che 

potrà sembrar strana. Non è sempre tutto bene 
nella eliminazione del debito fluttuante a ri- 
correntijseadenze, sopratutto in condizioni eeo- 
nomiche e finanziarie non perfettamente risa­
nate. ■ .

Certo, il^disàgio della tesoreria è un incon­
veniente, fonte di affanni per ehi governa la
finanza; ma spesso- anche gli inconvenienti

VOLPI, ni'inis'éro delle finanze. E lo-avrà ; hanno la loro utilità e - se mi permettete.il
ancora nell’avvenire.' ' ' j

WOLLEMBORG-. Il comibnicato del Ministero ! è, spesso, provvido segnale” dei] disturbi che
bisticcio - la loro convenienza. Come ibdolore

delle .finanze in data 10 novembre 1926, pub- j affliggono l’organismo, 
blicato da tutti i giornali,; dice-cosic «Sono j come campanello di allarme giovevole a ri" 

. gtate date istiuzioni alle Sezioni di tesoreria : chiamarci a un tener di -vita igienico e. pru-
blicato da tutti

e il suo squillo suona
<<

permettete.il
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dente, cosi la preoccupazione delle ricorrenti 
scadenze del debito fluttuante vale a tener de­
sta, vigile, incessante, la sollecitudine per le
condizioni del tesoro e del bilancio che su
quelle si riflettono., E anche a questo propo­
sito, ripeterei la frase che dissi altra volta in
quest’Aula : 
rianziari ! »

« Nè disfattismi, nè narcotismi fl-

Comunque il peggior partito sarebbe stato 
quello di procedere,' subito, senz’altro, ad un 
maggior giro del torchio dei biglietti. Però va 
subito aggiunto che il fatto della conversione 
forzosa dei buoni impone nuovi, maggiori do­
veri di austerità finanziaria. Buoni del tesoro 
non ne emetterete più, se non altro... per coe­
renza; e per quanto nella geografia morale tutti 
i fiumi -d’Italia si chiamino Lete. [Commenti, 
approvazioni}.

Comunque il Governo ha ritenuto necessario 
e urgente il consolidamento obbligatorio di 
venti miliardi e un terzo di buoni... Al Governo 

. toccala responsabilità e il diritto della valu­
tazione decisiva e della tempestiva decisione. 
Al Governo, che ha in mano , tutte le carte, 
spetta di giocarle quando e come le circo­
stanze meglio suggeriscano...

Là partita è giocata, e vincerla bisogna. E
si vincerà!

L’avete creduta inevitabile questa - per ado­
perar le- parole dello, scrittore dianzi citato —
« misura assai grave, eccezionale, dolorosa 
r orgoglio nazionale?.. »

— TORNATA DEL 9 DICEMBRE 1926

per
(1). L’avete creduto in-

dispensabile questo rimedio eroico, questo, ch’io 
che non amo le frasi grosse e gli epiteti forti,
chiamerò con parola di attualità, superamento 
del senso della scadenza.

una grande popolarità, diffondendosi, e, per dir 
cosi, domiciliandosi nella preziosa moltitudine 
dei piccoli risparmiatori [approvazioni} ; lar­
gamente educando alla virtù della parsimonia 
e a quella della fede nello Stato : scuola dop­
piamente utile, moralizzatrice ed elevatrice, 
scuola di economia e di patriottismo in colle­
gamento felice!

Ma, per non indugiar oltre su ciò, per voltar 
carta, come diceva fra Bartolomeo da San Con- 
cordio, credete davvero - parlo col più sincero 
e vivo desiderio che la sottoscrizione riesca 
nel migliore dei modi possibili - credete pro­
prio che giovi la quotidiana ditirambica prosa 
della stampa ^standardizzata’? Non so.Per esem­
pio, giova proprio l’asserto insistente della per­
fezione tecnica dell’operazione? Ormai è fatta, 
ed è scomparso il pericolo che la molestia 
della critica renda, men ferma la mano del 
chirurgo.

E stata, dunque, cosi tecnicamente perfetta 
l’operazione? Non so.. Accenno ora, di passata, 
ad un punto solo : la contemporaneità verifi­
catasi, per lo stesso titolo di tre prezzi diversi : 
quello stabilito per la sottoscrizione, quello ma­
nifestato dai listini di borsa, e quello deter­
minato in .base ai prezzi attualmente fatti per 
i buoni convertiti. Fenomeno che potrebbe pre­
sentare qualche analogia eon quelli.noti nella 
scienza economica e studiati colla teoria dei 
prezzi mnUipli : che il collega Loria, anni ad­
dietro, ha esaminato, e eh’ io propongo nuova­
mente alle sue meditazioni dottrinali...

Sul tèrrenp pratico si potrebbero fare altre

E sia!\Auzi,--è stato!

considerazioni, di altra natura... Sorvolo, 
revole ministro, sulle conseguenze...

ono-

, Si tratta. dLùn’operazione sicura, essendo im 
pòsta,-^e perqhè :imposta.; Pure.'la .eredo, l’ho

- qui.privatamente'detto, al Capo del Governo ' 
, che (^rtesemente m'C ne richiese qualche giorno 
, ^7 più r ancóra che/,.una Carenza, un errorei -E

sovràttuttq,, pensando all’avvenire! Non, forse, 
, è, ;bene. per 'qualunque ■ paese, per-qualunque 

finaheia,, conservare a questo*  strumento che è 
il buono .del te^ro, a' questo mezzó di. far quat-, 

' tiini, .fra flutti prónto, flessibile, idoneo^ effl;

Sq’ savio, e intendi me' ch’io non ragiono!

’r

cace,. eónservare, 'accrescere fòrza e prestigio ? 
Il buono- del nòstre tesoro aveva .conquistato0

, Difetti tecnici,, dunque ; difetti di coordina­
zione ■ difètti di pratico eseguimento.

E .mi permetterà d’Gnorevole ministro che, ■ 
più .innanzi, io invochi ’la sua benevola atten­
zione su qualche punto di dettaglio, dove, forse, 
è possibile, ancora, un suo utile - intervento. ' - '

Ma, intanto, quest’ è l’ora più che dei rim- ' ' 
pianti’e dei dubbi ormai inutili, quest’è l’ora ’ .. 
dell’azione, dell’opera, forte e - fervida per la 

-migliore possibile-riuscita della sottoscrizione '

• U> 'R^i^ca locmcamor q 'Seoolò tfel ,9- novembre . 1926. J
che-non deve, ' che non può,’ in ogni modo, '
inàncare ! All’àppello, rivoltogli il popolo/ifa-.'

»

( --
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liano darà una risposta di fatto, più eloquente 
d’ogni discorso. Gl’italiani amano il loro paese, 
anche se qualche volta ne dicono male. Ne dicia­
mo male qualche volta fra noi;.ma se avvenga 
che uno straniero voglia metterci bocca, guai'! 
Scattiamo allora tutti contro di lui. (Bene!).

Riuscita bene la sottoscrizione, come è da pre­
vedersi con certezza, della larga adunata del 
danaro raccolto che cosa farete ? Il ministro 
delle fìnanze nel suo discorso radiotelefonato
del 5 corr. lia detto : « Il prestito del Littorio
ha lo scopo di raccogliere nel Paese il ri­
sparmio in genere e il piccolo risparmio in 
particolare, lo scopo di sollecitare i peculi in 
cerca di investimento ed incerti sul loro im­
piego, per convogliarli ad una opportuna ed 
equa redistribuzione per i bisogni della pro^ 
dazione e del lavoro. Per questo, io ho imme­
diatamente disposto che si. aprissero le anti­
cipazioni sui buoni del tesoro di prossima
scadenza, vale a dire che fosse dall’istituto 
d’emissione corrisposto per i singoli bisogni 
un’immediata somministrazione che evitasse i

Ma torniamo a noi. Rafforzerete dunque le 
riserve auree? Preparerete la stabilizzazione 
della lira? Domande queste che’io rivolgo a 
me stesso : a lei, onorevole ministro non chiedo' 
risposta, anzi la prego a non darmene, alcuna. 
{Ilarità}.

Voce. Allora è inutile!
WOLLEMBORG. Non è inutile!-State a sen­

tire !
Si tratta di un argomento nel quale, a mio 

avviso, vale oggidì per noi, per i poteri re­
sponsabili, un motto simile a quello adottato in 
Francia tra il 1870 e il 1914 per l’Alsazia-Lo- 
rena': studiarlo, senza parlarne!

Del rèsto, in si complessa e delicata materia, 
ogni prudenza s’impone. Anche un troppo ra­
pido progresso nella convalescenza può dare 
delle inquietudini. Non bisogna troppo dimen­
ticare; nè trascurare le altrui esperienze. Meglio 
una convalescenza prolungata che la possibi-
lità di ricadute. Una "grande saggezza, 
grande misura, un grande sangue freddo.

una
una

danni di una situazione temporanea di arresto ».

E sta bene. Ma, esaurito il periodo di queste 
anticipazioni, periodo temporaneo come il mi­
nistro ha detto, e che non può, nè deve troppo 
prolungarsi, che avverrà?

Il danaro affluito alle casse dello Stato per 
qual meta ne uscirà? Non certo si farà il Te-

grande opportunità di precauzioni: tutto ciò è 
consigliabile !

Nè si può giungere alla terra promessa
netaria senza una traversata

mo­
penosa e non

so: 3 banchiere delle private imprese! Assolto
il debito verso la Banca d’Italia cogli otto stan­
ziamenti annuali (già lodevolmente iniziati), di 
mezzo miliardo; reso perpetuo.il debito flut­
tuante dei 29 miliardi e mezzo forzosamente 
convertiti; ridotta e sistemata Ìa circolazione 
cartacea di Stato con la emissione dei nuovi
piccoli scudi; che cosa farete dei miliardi del
Littorio?

Rafforzerete le riserve auree ? Preparerete 
la stabilizzazione della lira?

Stabilizzazione! Strana fortuna delle parole! 
Vocabolo a cui si daivno sènsi dìversissinii e che., 
un-po’ anche per questo, è divenuto nel mondo ’

, S&(/no d’ivimensa mvidia...' ().') 
L di 'piotà profonda...’
O ’ineiitwignibil odio
L d’indomato Àmor.

(t) Bolg'io,. probabilmente !
. v-, (2)-Polònia, per esempio .•i

(3)

.(o) A.vifcisL(Vbil,ìzzfitori accaniti,, c sfccibilizzafcori ad ol- 
/fìauza! ' - ' . ' ■ ■

breve e da percorrersi eventualmente a tappe. 
Anche il processo di rivalutazione ha eonse- 
guenze economiche poco gradevoli, che bisogna 
aspettarsi, cui bisogna prepararsi. E non vi è 
riforma monetaria durevole, come" ha detto 
ieri alla Camera dei deputati' di Erancia il 
signor Poincaré, non vi - è riforma monetafia 
durevole, se il bilancio non presenta delle ec­
cedenze'.

Quanto alla stabilizzazione (e basta di questo 
inesauribile argomento) Dio. ci' guardi' soprat­
tutto dalla sua immaturità, che, dopù l’atto 
di proclamazione della decadenW di dirifto
della lira, ci porterebbe àd 
'biLltà !

una ''nuova ■ ins,ta-

Riuscito flelicemènte il -prestitò,' il tesoro .si' 
trove'rà in condizioni ben superanti qùelle- 
meno normali che risfìltam) dal cònto 'àì'31 ot- , 
tobre, l’ùltimo’ pùbbltcato. Góntrariàmentè al 
mesto pensiero del vecehio Eaùst, l’ ideale Aon-
sarà sogno & la realtà
cosi, sia

^sàrà 'gioia."E perchè
- come éordiarmehté, anguriamo’è fon-

datamente' speriamo per l’altissimo fine, della
salute- econòniica; e finanziaria, della Patria,')■
sacrifìci, sì,' sacrifìci rèstano- ancóra .da fàrè ;

tÈ • A ?

perpetuo.il
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sacrifìci d’imposte, e sacrifìci di spese, di spese 
da votare, e di spese votate. I colleghi che mi 
hanno preceduto ieri e anche oggi il senatore

vizio dei debiti esteri; e grazie all’incremento
delle entrate effettive oltre le previsioni vo-

Berio hanno invocato L economie. Mi unisco
al coro egregio.

L’agrodolce canzone delle economie l’ho in­
tonata, forse per primo, in quest’Aula e fuori 
di qui ; e l’ho ripetuta con - monotonia deso­
lante... anche per l’effetto ottenuto. Ma non-è 
cessato il tempo di ricantarla; Del mio atteg­
giamento al riguardo, sa qualche cosa anche 
il Presidente della •Gommissione di finanze per 
una lettera mia a lui diretta oltre 13 mesi or 
sono, ricordata nella nostra adunanza di due 
ore fa.

Dirò poche cifre. Una disamina completa 
del bilancio non è, orti possibile. Troppo abu­
serei della vostra pazienza. Dirò poche cifre.

Nell’esercizio 1925-26, chiuso al 30 giugno 
scorso, le nuove e maggiori assegnazioni ai 
bilanci passivi votati dal Parlamento salirono 

, a 3788 milioni, nella parte effettiva, oltre 
476 milioni nella categoria del movimento dei 
capitali, tra le partite iscritte nella quale ve

tate', un maggior gitto superante il presunto 
di ben 3832 milioni. Le entrate effettive toc­
carono, cosi (secondo i primi accertamenti) 
20 miliardi e 391 milioni. Vi sono compresi, 
per altro, cespiti aboliti od altrimenti tran­
seunti per circa 1870 milioni.

Per non tediare il Senato, col permesso deh 
l’illustre Presidente, ne allegherò l’elenco al 
mio discorso.

PRESIDENTE. Resta inteso come Ella ha già, 
detto : sarà allegato al suo discorso (1).

WOLLEMBORG. E, in quelle maggiori en­
trate è compresa (e poteva e doveva essere 
compresa ; non è questo un appunto che faccio, 
ma una constatazione) l’entrata patologica di­
pendente dal deprezzamento della lira e a 
questo commisurata, cioè tanto più abbondante 
quanto più alto è il cambio : le « quote di cambio
sui dazi di importazione » per ben 2164 milioni.

»

n’ha che meglio andrebbero portate nella prima
per ragioni analoghe à quelle onde giustamente 
vi si è compresa, ora, la spésa, già tenuta a parte, 
per costruzione di strade ferrate. Questo, bene 
inteso, senza calcolare i germi d’altri dispendi 
contenuti in numerosi decreti emanati durante

Dicevo che l’esercizio 1925-26 si chiuse... 
come si chiuse... Perchè, dopo chiuso, sostan­
zialmente si riapre (è di ieri la pubblicazione 
sulla G-azzetta Ufficiale di altri decréti per
postume inserzioni nei bilanci passivi, del
1925-26) ; perchè dopo averlo chiuso si torna, 
sostanzialmente, a riaprirlo, e dopo morto si 
salassa ancora : atti di necrofilia finanziaria

io stesso esercizio' 1925-26^ e non ancora ma- pudicamente intitolati « prelevamenti sull’a­
turati per la inserzione in bilancio.

E prescindendo dalle ultèriori assegnazioni, 
0 decretate, o in corso di decretazione, dopo, 
e malgrado, la chiusura . dell’ultimo esercizio, 
chè potranno toccare un altro miliardo e più!

Poiché,'phorevoli colleghi, abbiamo una som-

vanzo dell’esercizio passato ».... o trapassato! 
Lasciate questi ferravecchi contabili nel ma-

gazzino ammuffito dei piccoli espedienti inutili
)■

(1) Accertamenti provvisori, che potranno avere qual­
che modificazione, generalmeute in aumento, delle se-

ma Hi spese ad inserzione postunia,' di spese >’nenti entrate per iesercizio 192-5-26. Cespiti aboliti: Con^2'to

‘ ciré’si iscrivono iin 'bBahci defunti.,,,Si' tratta.
\ dèi- cosi dettr^preleyamenti' sdri’avanzo;, di cui

tributo del centesimo di >’uerra, milioni 33; Imposta sui.to

proventi degli auìministratori, milioni 2'e 300 mila lire ;
'Contributo straordinario personale di guerra, 930 mila

11 decréto-.5 giughòi 1926, n.^990 (-1).-Avanzo del - lir^;,Imposta sui compensi ai dirigenti società commer­
' 1925’-^26, Hùhqùé,vpyQf^visqrfo; spepipso/perchè • 
A^soggetlp %nepra àv'-deeùrtazioni? notevolissirhé.

ciali, 3 milioni e 100 mila. lirC; Imposta complementaré

' È;, sr- chiuSh ;cóme .
àftificio,

.. ■si' chiusé': sia a
; >mptÌYò ;di 'tàìé; àftificio, ^sia ' prL ‘pàssàg^p Hi ' 

i g^rossi, sfanzianrénti/passi vi alla' Ca^a..pèl ser- •
ì •

siii fedfi'iti superiori a 10,000 lire, 137 milioni e mezzo; 
Confcribufco- a favóre 'dei mufciiafci, 56 milioni ; Imposta 
del. 15% sui ' dividendi, interessi,, ecc. dei titoli al por-, 
tatore euiessi dalle società anoninie, ecc., 82 ■ milioni; > 
Tasse ciclistiche, 19 milioni e mezzo; TasSa di bollo .

r' c(l)'Anzi,-dopo-'ih decretOx-legge’3-dicembre 1926,; rim
• ' mèro 20295 ,-pubblicato- pollai fGazzeitai òggi

'9 ,dìeppbre ^i926j r/ani'moùtare ' dèlie riiagglori. e nuove 
assegnazióni passive pel 1925-26 al di là,dei bilanci ‘ap-,-’ 
provati-dai-ParlàinèntO;-potrà; andare sui 5700'inilioni.V -

sulle note e sui'conti degli alberghi, 40 milioni;‘Imposta
generale sul vino, -54 milioni. ‘Cespiti transeimti: Imposta,'
sui profitti dipendenti dàlia guerra, 326-milioni; Tmpo-, 
sta sugli àumenti patrimónialiiverificatisi a èausa dèlia 
guerra,',97''jriilibn.i; liriposta straórdinaria sul pàtriinonio, 
1020 miliojii,

!

L.
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degli artifizi senza costrutto, non dicevoli ad 
un grande bilancio dì un grande Paese !

Con tali prelevamenti, la somma delle nuove 
e maggiori spese del 1925-26 al di là dei bilanci 
votati dal Parlamento, andrà sui 5 miliardi (1).

Quanto aU’esercizio corrente, le maggiori as­
segnazioni già pei primi quattro mesi dell’eser­
cizio' vanno ad oltre 700 milioni nella parte 
effettiva, e ad oltre 300 nella categoria del movi­
mento capitali, dove è qualche partita che forse 
andrebbe meglio registrata nella prima. Dai 
documenti governativi, il bilancio preventivo 
per l’esercizio in corso risulta, al 31 ottobre 
1926, u'fficialmente, in disavanzo per oltre 
mezzo miliardo (502 milioni e ^/g).

Vero è che le entrate daranno molto di più 
della previsione votata. L’andamento delle en­
trate continua bene anche dopò la data del conto- 
del tesoro ultimo pubblicato, al quale mi rife­
risco. Lo confermano i risultati del novembre (ha 
detto ieri il ministro delle Finanze in una fe­
lice interruzione) con un gitto ben superiore 
al previsto e anche a. quello del corrispondente 
periodo del precedente esercizio, sebbene vi 
infiuisca una contabilizzazione eccezionale com­
piuta in novembre per ritenute di ricchezza 
mobile, che non è altro che uno spostamento 
da mese a mese. (I documenti per novembre 
non si hanno ancora; si avranno fra una doz­
zina di giorni, e. allora li esamineremo).

. Vero è, anche, che tra le maggiori assegna­
zioni di spesa (come ha. ricordato ieri ì’ono-
revole Ancona), sono 500 milioni per riscatto 
di biglietti bancari emessi in corrispondenza 
di debiti del Tesoro verso la Banca d’Italia. 
E ciò va rilevato con grande soddisfazione.

E non posso, non debbo lasciare quest’argo-
mento delie economie senza esprimere il più
vivo compiacimento all’onorevole ministro delle
Comunicazioni p'er le saggio parole da lui, in, 
questi giorni, scritte al direttore generale delle '

monio, rigida difesa del bilancio con la più se­
vera economia nelle spese. L’aumento del­
l’avanzo non ci può indurre a deflettere dalla 
nostra via. Il suo aumento di 378 milioni in 
confronto a 4689 milioni di spesa è infatti ben 
poca cosa di fronte all’eventuale’ fluttuazione 
dei costi e al maturare dei nuovi oneri per 
gl’indispensabili debiti patrimoniali, che con si­
curezza affrontiamo allo scopo di rendere il 
nostro apparecchio ferroviario sempre più ri­
spondente alla vita economica e alla difesa del 
Paese ».

Parole saggio e di grande contenuto, per le 
quali io do, per quel che vale, il mio plauso 
sincero all’onorevole ministro delle ■Comunica­
zioni. {Approvarsioni vivissime}.

Signori del Governo, il risparmio del popolo 
affluirà alla sottoscrizione tanto più largo quanto 
più sarà diffusa la persuasione dell’uso rigo­
roso dei mezzi affidati allo Stato e della eco­
nomica gestione del pubblico denaro!

Ho finito. Ma prima di chiudere, devo assol­
vere 1’ impegno preso di sottoporre al ministro 
delle Finanze due raccomandazioni.

La prima concerne la delicata materia delle 
anticipazioni. Promettono i manifesti per la sot­
toscrizione, ^divulgati da tutti gli Istituti di cre-
'dito, ehe « i titoli del prestito saranno accet-
tati, dalla Banca d’Italia per anticipazioni > • Qui
sarà da governare con abile cura la delicata 
materia (lo ripeto ad, arte) per contemperare
le opposte esigenze ; quella del raddrizza­
mento della lira, cui l’allargamento della cir­
colazione contrasta, e quella dello stesso buon 
risultato della sottoscrizione, e quelle dei por­
tatori dei buòni convertitile dei sottoscrittori 
nuovi, e delle private-economie, alquanto scom-
pigliate ■ dalla consolidazione forzosa, e^ delle
occorrenze < giuste deirindustria,- , e' del eqm-
mercio, della produzione. 11, ministro saprà di- ,
sciplinare le anticipazioni conl’avvedùtezza ri-

Feirovìe di Stato. 11 Senato'le udrà volentieri, chiesta/’perchè la misura complessiva non,riesca - .
« Kgregio direttore - scrive il ministro - Ella

ha ben messo iu evidenza le direttive che gui­
dano la nostra opera ; disciplina e regolarità di 
servizio, aumento e miglioramento del patri-
I

(1) Dopo il clecrebo-lfìgo' 3 dicembre. 1926,11. 2029, pvtb-
blicato nella Gazzetta Uqfì.cial’e del 9 dicembre 1926, Pam- 

■ ■mo.iitai’e delle maggiori e nuove assegnazioni pel 192Ù-26 
■ al ài dei bilanci passivi apiprovati dal Parlamento 

; ' potrà andai-e sai 5.700 milioni'. -

'oo

nè, soverchia, nè jnadegùaìa.
Bisognerà anche, per quanto-possibile, evi-,’- 

tare.che la sottoscrizione^ al■ Littòpiò - abbia-*̂  
provocare ’un dannoso, sclassament'o., per 'dirla 
nel gergo bancario, d.i -altri; titoli di Stato già
collocati stàbilmenté, come investimenfi dure-
Voli e' di riposo, -e non/-pesanti, pertanto, sùl 

.mercato.'È il caso di'ripetere'il motto di Fe-,. '
dprico Bastiat,:' quel elve si \ede è :quel - clie '

t-
Vr. .■’X.
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non si rede. Perchè, si vedono le sottoscrizioni 
al Littorio (per farle ben vedere si è ora oppor­
tunamente concessa ai giornali qualche tira­
tura a otto pagine). Ma non si vedono le alie­
nazioni di vecchi titoli (rendita, buoni del te­
soro, consolidato delle emissioni precedenti...) 
che si compiono per far quattrini che possano 
servire per la sottoscrizione al Littorio. Se ciò 
avvenisse in non lievi proporzioni, ne segui­
rebbe un incremento non desiderabile nella 
massa dei titoli galleggianti sul mercato..

E v’è anche la questione del tesoreggiamento 
onde con sentimento di avversione è piena, in
questi giorni, la stampa: avversione 
imboscamento del denaro.

a questo

Con la sottoscrizione del Littorio mirate ad 
attirare i biglietti tesoreggiati, a stanare i bi­
glietti riposti nei pagliericci rurali, o serrati 
nei cassetti di sicurezza urbani.

Ma è da badare a questo; la circolazione 
. registrata nei documenti del tesoro- e della 

Banca d’Italia è una cosa; la circolazione di 
fatto è un’altra, e minor cifra, talvolta molto
minore. I. biglietti tesoreggiati pur essendoì

computati nella circolazione registrata, sono 
eliminati dalla circolazione effettiva. Attirati 
che siano dalla sottoscrizione, si riversano nella 
circolazione ' mutando le mani che li ricevono, 
e le abitudini dei proprietari di quelle mani. 
Quindi, incremento della mole reale della cir­
colazione, quale pesa sul mercato e coll’au- 
mentato peso accresce il deprezzamento mo­
netario. Il che va contro l’intento della rare­
fazione del biglietto che si vuole, giustamente, 
per conferirgli valore e stabilità.

L’argomento che vale quanto alla tesorizza­
zione, vale anche quanto alla diffusione dei 
mezzi surrogatori della moneta, e quanto alia 
accelerazione della sua velocità circolatoria: 
equivalendo all’aumento della quantità nume­
rica della circolazione.

E passo all’altra raccomandazione di carat­
tere, Onorevole ministro, anche più modesto. 
Si tratta dell’arrotondamento nella, conversione 
forzosa dei buoni.

Dice la circolare della direzione della Banca 
d’Italia del 16 novembre 1926:

« Il Regio decreto 10 novembre 1926, n. 1868 
per l’attuazione del Regio decreto-legge 6 no­
vembre 1926, n. 1831 dispone che, qualora il 
valore del Buono determinato agli effetti della 

conversione non corrisponda a un multiplo del 
titolo unitario del nuovo Prestito Consolidato, 
il portatore debba versare la differenza neces­
saria per raggiungere il multiplo stesso (arro­
tondamento del capitale) ; detta differenza sarà 
determinata in base al rapporto di 87.50 stabi­
lito per ogni 100 lire di valore nominale del 
Consolidato. Supponiamo, ad esempio, che si 
tratti di effettuare la conversione in Consolidato 
di un Buono del Tesoro ordinario da L. 500:

« Poiché il saggio di conversione fissato per 
i Buoni ordinari è di L. 116.50 di Consolidato 
per ogni 100 lire di Buoni, l’importo comples­
sivo del Consolidato corrispondente al titolo pre­
sentato per la conversione sarebbe di L. 582.50 
(116.50 X 5).

« Per rarrotondamento disposto dal citato 
Regio decreto il, portatore dovrebbe pertanto 
versare la somma di L. 17.50 per raggiungere 
il multiplo di L. 100 immediatamente supe­
riore all’importo complessivo del Consolidato 
corrispondente aititelo (582.50-|-17.50 = 600); 
ma poiché il decreto dispone che queste, lire 
17.50 siano ragguagliate al prezzo di sottoscri­
zione del titolo (L. 87.50) ne deriva che la 
somma effettiva da versare corrisponde a lire 
15.31 ».

Al presentatore di venti buoni da L. 500, si 
chiede, dunque, di versare L. 306.20. Pel pre­
sentatore di un buono da L. 10,000, la somma 
da versare è la decima parte.

E se uno presenta più buoni di minor faglio 
la somma che gli si domanda a titolo di arro­
tondamento può essergli fastidiosa, applican­
dosi l’arrotondamento titolo per titolo.

Se cosi è, il rimedio, almeno per tali casi, 
è possibile.

Simili domande fatte ai piccoli possessori 
di piccoli buoni, che spesso rappresentano pe­
culi modesti grado grado accumulati, simili 
domande possono*  saper di forte agrume e aver 
quasi suono‘d’ironia. Ricorrono alla mente le 
scene gustose del Mercadet ’, cui riesce cavar 
nuovo 'danaro in prestito dai creditori venuti 
a lui colle cambiali in scadenza, e col dichia­
rato fermo proposito di riscuoter subito, sen­
z’altro, il loro avere.;

Onorevole ministro delle finanze, si tratta.
forse, di casi abbastanza numerosi e abbastanza 
meritevoli di riguardo. Basterebbe considerare 
agli effetti dell’arrotondamento la presentazione
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di più buoni di piccolo taglio come la presen­
tazione di un titolo solo del valore di quelli 
addizionati insieme; superando le difficoltà di 
dettaglio eventualmente derivanti dalla diver­
sità delle scadenze. E ciò, almeno entro i li­
miti di un modesto ammontare complessivo.

Basterebbe, onorevole ministro a togliere 
qualche malcontento; e sarebbe tanto di gua­
dagnato pel buon umore della libera sottoscri­
zione.

Onorevole ministro, esamini benevolmente 
la questione e procuri di essere il meno pos-
-sibile... I balzacbianosenza volerlo! (Kw?! a^?-
p/ausi; molte congratulazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonore-
vole Schanzer.

SCHANZER. Tenendo conto dell’ora avan-
• zata e del giusto desiderio del Senato di ascol­
tare la parola . del Governo, rinuncio al mio 
discorso {approvazioni}.

Dopo che il Governo avrà parlato, se il Se­
nato me lo consentirà, spiegherò con due pa­
role, l’ordine del giorno che ho avuto l’onore 
di presentare.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare l’onore­
vole Silvestri.

SILVESTRI. Similmente al collega Schanzer 
rinunzio alla parola. Prego però il Senato di 
volermi consentire, dopo il discorso dell’onore­
vole ministro., qualche parola di spiegazione 
del mio voto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole ministro delle finanze.

VOLPI, ministro delle finanze {segni di viva

italiano, che sa con genialità e serenità af­
frontare e risolvere tutti i problemi della sua 
vita {approvazioni}.

Ringrazio tutti gli oratori, nessuno eccet­
tuato, che hanno mantenuto la discussione ad 
un livello alto e degno del Senato e del Paese 
che lo ascolta.

Ringrazio anche il collega Wollemborg, quan­
tunque egli non abbia potuto superare la sua 
irreducibile attitudine di oppositore e, nella 
partita d’armi, abbia sciorinato tutto quello 
che aveva, dallo spadone alio spillo.

Io credo che questa sia per me occasione 
opportuna per esporre al Senato, a nome del 
Governo, la situazione finanziaria con tutte le 
cifre necessarie, che inquadrano seriamente i 
problemi, senza tenerli nei campi eterei, per 
espórre la situazione quale è oggi e quale si 
presenta al Paese per domani.

Il Governo, nel giudicare tale situazione, 
resta profondamente ottimista,-pur dichiarando, 
però, che occorre sorvegliarla, giacché il più 
difficile dei dopo-guerra che si ricordi, ha bi­
sogno di tutte le cure e di tutte le energie. 
La critica è facile; l’azione è difficile {appro­
vazioni}. '

Voglio, prima di tutto, rispondere alle os­
servazioni fatte da alcuni colleghi: Ad altri 
risponderò più tardi nel seguito del mio discorso.

ALCUNI CHIARIMENTI.'

a^fen.s'wng). Onorevoli Colleghi, bUfficio cen-
frale- ha voluto segnalare alla vostra approva­
zione i decreti che avete discusso, con parole
che il Governo ama ripetere: « L’operazione
fìiianziaria della quale trattasi, è una delle 
più grandiose e, non temiamo di affermarlo, 
una delle più geniali che siano state tentate 
nel nostro Paese. Per idearla e menarla a ter= 
mine, occorreva un Governo forte e sicuro del 
consenso, non solo dei due rami del Parlamento, 
ma, ciò che più monta, anche di quello della
pubblica opinione. E vi propone di dare, una­
nime, il. vostro voto favorevole alle leggi re-
lative/

Accolgo g'ii appellativi lusinghieri dell’Uf-
ficio centrale, uuu ti nome nei 'Governo- e, 
meno ancora, nel mio nome, ma per il popolo

non a nome del Governo-

L’on. Sen. Loria ha chiesto perchè il saggio 
di conguaglio della conversione dei Buoni del 
Tesoro sia stato fissato in ragione decrescente 
rispetto alla lontananza di scadenza dei Buoni 
stessi. La risposta è facile. La capacità-di ven­
dere 0 di cambiare il Buono del Tesoro si de­
terminava con l’emanazione del Decreto; quindi 
si doveva tener conto esatto della valutazione 
del mercato. Si tratta, come l’on. ’Sen. Loria 
potrà verificare, della valutazione del mercato 
migliorata di un premio, il cui importo è valu­
tato in ragione leggermente decrescente quanto 
più prossima è la scadenza.

L’onorevole senatore Loria ha, poi, chiesto' 
perchè l’inconvertibilità per dieci anni stabi­
lita per il nuovo prestito sia stata estesa al 
Consolidato 5 per cento. Ripeto quello -chè ho ■ 
già detto in una interruzione al discorso del-
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r onorevole senatore Loria: la fede nello Stato 
dei portatori di 35 miliardi del vecchio titolo 
del Debito pubblico, meritava un riconosci­
mento che lo Stato ha fatto.- (Pwe approva­
zioni). Il collega Loria ha chiesto ancora per­
chè abbiamo aperto il cancello ad una possibile 
circolazione da 7 ad 8 miliardi, senza multe. 
Rispondo: il Buono del Tesoro serve assai spesso, 
come sa il collega Loria,- come Buono'di cassa, 
come mezzo di pagamento. Questo mezzo di 
pagamento doveva esser difeso, doveva man­
tenere la sua fluidità; si doveva, quindi, faci­
litare alla Banca d’Italia la possibilità delle 
anticipazioni sui Buoni del Tesoro. Il solo fatto 
di averlo dichiarato (e lo noto con viva com­
piacenza) ha fatto si che 1’ affluenza di richieste 
alla Banca d’Italia, è stata di scarso rilievo.

L’onorevole senatore Loria, che gode fama 
di- illustre economista, ha, infine, esposto un
principio veramente strano, cioè che i danari 
che il debitore ha incassato non gli apparten­
gono, ma appartengono sempre al creditore. Io 
credo che questi danari appartengano al de 
bitore e che al creditore spetti soltanto la quota 
di ammortamento, mano a mano che il debito 
vien pagato. {Benissimo). Questa è, del resto, 
una discussione oziosa: i fatti hanno risposto. 
Ed il solo fatto di aver trasferito alla Banca 
d’Italia i 90 milioni di dollari del Prestito 
Morgan, ha portato un beneficio di 20 punti al 
valore della nostra lira. [Vive approvazioni). 
La scienza in finanza, ammesso che esista, conta 
assai poco. {Ilarità).

l’esercizio e che non si possono affrontare se.
non si hanno i mezzi eccezionali necessari.
Onorevoli colleghi, noi abbiamo problemi tec­
nici che derivano dalla struttura stessa del no­
stro Paese; problemi, la cui risoluzione dob­
biamo dilazionare perchè non abbiamo i mezzi 
per farvi fronte. Se il Po o l’Adige straripano 
ed il collega dei lavori pubblici mi domanda 
i mezzi che gli occorrono, come potrei prov­
vedere se non disponessi di una riserva, dalla 
quale attingerli? Le conseguenze del terremoto 
meridionale si trascinavano da 18 anni; il Capo 
del Governo ha voluto che si provvedesse per 
le ricostruzioni, e si ricostruirà. È questa cat­
tiva finanza? L’abbiamo fatta e la rifaremo.
{Approvazioni). Per T acquedotto pugliese oc-
correva denaro, e lo si è attinto allo stesso 
modo. E siccome il Governo fascista ha l’abi­
tudine di affrontare tutti i problemi, anche i 
più pericolosi, dichiaro che avevamo bisogno 
di-quei fondi anche per le spese militari. Ma, 
intendiamoci : i Governi che ci-hanno preceduto 
avevano distrutto le dotazioni militari di mobi­
litazione, e tutti i Generali che sono qui dentro 
lo sanno !

Voci". É verissimo!
VOLPI, ministro delle finanze. Si diceva 

che vi erano 100 mila vestiti per la fanteria, 
in un determinato deposito; ma non c’erano 
più che i 100 mila berretti {ilarità). Noi ab­
biamo comprato i calzoni e le giacche. Ripeto: 
abbiamo fatto della cattiva flnanza? La rifa­
remo! {applausi).

L’ IMPIEGO DEGLI AVANZI DI BILANCIO. Confronti inopportuni.

L’onorevole Ancona e l’onorevole Wollem- 
borg hanno parlato di un provvediménto preso 
dal Governo ed approvato ormai dai due rami 
del Parlamento,'riguardante gli impieghi del­
l’avanzo del bilancio 1925-26. Dirò più innanzi 
quali sono gli-avanzi definitivi di questo bi­
lancio ; ma dirò subito quali sono i concetti che 
hanno ispirato tale .provvedimento.

L’ avanzò del bilancio,, come l’onorevole se­
natore Ancona e-il relatore onorevole senatore' 
Mayer hanno ' spesso ripetuto in quest’Aula, 
con assoluta verità, è l’avanzo di un bilancio 
cristallino, secondo le esatte risultanze contabili. 
Ma vi sono bisogni che vanno al di là del-

Vari degli oratori che mi hanno preceduto, 
riferendosi al problema monetario ed in genere 
allo svolgimento difficile della ricostruzione 
monetaria del dopo guerra, hanno citato l’In­
ghilterra, paese tipico della ricostruzione mo­
netaria, paese tipico della pubblica finanza.

Io non credo, come tutti voi, onorevoli col- 
leghi, che gli Italiani siano inferiori a chic­
chessia per capacità e per forza costruttiva, per 
tutte le qualità che appartengono alla nostra 
razza; ma non è menomarci il riconoscere che - 
siamo meno ricchi e che la nostra finanza non 
è paragonabile, alla finanza inglese. Bastino 
tre cifre. L’Inghilterra ha circa 1000 miliardi, .

Discussioni^ f. 919
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in lire italiane,’ di debito pubblico, ha 100 mi­
liardi annui di entrata, ha avuto al massimo 
una diminuzione della sua moneta del 30 per 
cento, (noi T abbiamo avuta fino al 600 per cento) ì
ed ha dovuto compire sforzi immani per riva­
lutarla, e soltanto negli ultimi tempi, al 100 per 
cento. Si possono paragonare simili cifre, simili 
problemi? Ritengo inopportuno che il popolo 
italiano, che ignora, in genere, tali raffronti, 
possa foggiare giudizi che derivino da affer­
mazioni non giuste.

danno la cifra di ben 2 miliandi e 268 milióni 
{approvazioni'}.

Il Ragioniere generale dello Stato, arcigno ed 
onesto custode dei conti, nel rimettermi questa 
conclusione che non ha precedenti nella storia 

«Questa cifra che èdel Regno, ha scritto:
vanto del fascismo, travolge nella sua impo­
nenza tutte le critiche; e però mi astengo da 
qualsiasi analisi e da qualsiasi dimostrazione ».

In un solo quadriennio, siamo passati da 
oltre 15 miliardi e mezzo di « deficit a 2 mi-»

Il Bilancio dello Stato

Due miliardi e 268 milioni di avanzo.

La rivoluzione fascista deirottobre 1922 ha 
ereditato dai cessati Governi un Bilancio (1921- 
1922), che voi ben conoscete, con 15 miliardi 
e 760 milioni di disavanzo;’ otto mesi di nuovo 
regime hanno portato questo disavanzo (22-23) 
a tre miliardi, e lo stesso che era ridotto a 
quattrocentodiciotto milioni nel ’24, nel ’25 si
è mutato in un avanzo di 417 milioni.

La rapidità di realizzazione in un campo 
particolarmente sensibile a tutte le ripercus­
sioni della politica interna ed esterna non po­
teva non suscitare dubbiezze riguardo alla 
stabilità delle posizioni raggiunte. Ogni critica, 
peraltro, è ridotta al silenzio di fronte ai bril-' 
lanti risultati deiresercizio 1925-26. I risultati 
dell’esercizio 1925-26 sono stati da me annun­
ziati due volte. Una volta, nei primissimi giorni 
di Luglio, quando si conoscevano appena i 
primi conti, in un miliardo e 200 milioni. Suc- 
'Cessivamente, .alla chiusura dei primi conti, 
potei stabilirli in un miliardo e 489 milioni. 
Come gli onorevoli colleghi sanno, il Governo 
ha r obbligo di presentare il conto consuntivo

«

deiranno precedente. entro il mese di Di­
'cembre, al Parlamento. Il conto consuntivo 
del 1925-26 è stato inviato già da vari giorni 

. alla Corte dei conti conformemente alla legge;
e i risultati della chiusuréi definitiva che io ho 
creduto di annunziare preventivamente -con

. cifre prudenziali, (spiegabilissime per tutti co- 
, - . loro che conoscono la struttura della contabi- 

•' lità di Stato, e che sanno come solo verso la 
i , fine dell’ anno si possono conoscere le cifre

t-

I

specie per gli introni - dei conti provinciali) 

Bardi e 300 milioni di avanzo: circa 18 mi­
liardi di differenza. Questa è opera del contri­
buente italiano, e vince la critica. {Vivi ap­
plausi}.

E innegabile che a costituire un così grande 
progresso ha eoncorsò la smobilitazione della 
struttura di guerra. Ma non dimentichiamo: 
anche questa smobilitazione ' si è compiuta a 
gradi e non è ancora completata. Essa deriva 
da bisogni immani di un dopo guerra che non 
ha.precedenti. I cespiti ordinari che costitui­
scono relemento basilare del Bilancio sono in 
dirètto rapporto con i risultati, che sono tanto 
pni notevoli in quanto traggono origine più dal 
riordinamento dei tributi e da una più equa 
distribuzione, che da un inasprimento, di im­
poste e di tasse. . ’

Il Governo, infatti, con efficaci riforme ha 
provveduto a modificare i sistemi tributari, raf-, 
forzando gli istituti che ne curano e vigilano 
Bapplicazione, e combattendo le ingiuste eva­
sioni.

Il collega 'Wollemborg ha parlato del risa­
namento della maggiore delle aziende di Stato, 
affidata alla bravura del .collega Ciano. Sono 
278 milioni che fanno parte dei 2 miliardi e 
268 milioni, oltre a 77 miBoni dovuti dall’a­
zienda postale, telefonica e telegrafica. ' '

Si è esplicata un’azione diretta ad assicurare’ 
piena efficacia ai cespiti di entrata; gli sforzi 
hanno teso all’avanzo con la rigorosa parsi­
monia nelle -gestioni.

Alla fine deiresercizio testò Chiuso gli oneri 
erano accer.tati in 18 miliardi e 27-5 milioni. 
Conviene ricordare la cifra di 35 miliardi del 
'1921-22. Se alla riduzione dell’ importo globale , 
ha concorso la rapida riduzione ffelle spese de­
rivanti dalla guerra, i, risultati benèfici sono de- ■ 
rivati anche dalla vigile e tenace volontà della 
finanza, volta a contenere le spese. )
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I risultati sono tanto più apprezzabili in 
quanto l’Italia non ha potuto sottrarsP alla ten­
denza, creatasi i.n tutti gli Stati, per l’aumento 
delle necessità. La Finanza ha dovuto fronteg­
giare le esigenze particolari determinate dallo 
sviluppo della popolazione e dalle necessità 
delle nuove Provincie, nelle quali i proventi 
tributari coprono solo in parte le spese pro­
prie delle Provincie stesse.

Il Bilancio 1926-27.

Sulla situazione del Bilancio 1926-27 ho detto 
ieri una sola cifra, correggendo una cifra del 
discorso del collega Ancona. La situazione del 
Bilancio al 31 ottobre è quella che è in atti. 
La prima cifra data dalla contabilità generale 
dello Stàto in 120 milioni d’avanzo pel 30 no­
vembre è stata indicata quando non si dispo­
neva ancora di tutti gli elementi di analisi.

La situazione del Bilancio al 31 ottobre, per 
la parte effettiva, porta un avanzo di 19 mi­
lioni, mentre quella dell’esercizio precedente 
segnava un avanzo di 188 milioni ; si ha, quindi, 
un peggioramento-di 169 milioni. Le due cifre 
non sono perfettamente paragonabili., perchè 
nell’esercizio 1925-26 sono compresi gli impe­
gni per gli interessi sui debiti esteri; neL1926- 
1927 sono compresi gli impegni per lo stan­
ziamento di 500 milioni per la riduzione della 
circolazione e, tra le spesè effettive, lo stan­
ziamento di 250 milioni per costruzioni di 
strade ferrate.

Le due situazioni si chiudono con una cifra 
di 502 milioni di avanzo nel 1925 e di 269 mi­
lioni nel 1926, con un peggioramento di 233 
milioni.. Ciò dipende dai fatto che, mentre le 
entrate sono- aumentate di 533 milioni, le spese 
si sono accresciute di oltre 766 milioni.

Del resto si' -rileva un aumento di entrate 
. per. le imposte dirette, le privative, le tasse 

di fabbricazione e le quote di cambio sui dazi 
- doganali; fra le tasse sugli affari alcuni ce- 

spiti principali segnano qualche diminuzione. 
Ma le -diminuzioni sono compensate da mag­
giori proventi.

. r
Il primo quadrimestre dà un risultato eguale 

•ispefto-al corrispondente periodo deU•esercizio
■precedente; non è da escludere che nei restanti 
mesi il risultato possa essere più favorevole. ,

Un’altra cifra interessante è la cifra della 
gestione patrimoniale dello Stato che, per l’e- 
sercizio 1925-26, si chiude eon un migliora­
mento di 26 miliardi e 768 milioni 'di utili do­
vuti nella maggior parte, cioè per più di 23 mi­
liardi, alla cancellazione dalla situazione del 
debito pubblico, deir importo dei Buoni del Te­
soro speciali collocati all’Estero per i debiti 
di guerra.
. Credo che il Senato, che ha a sua disposi­
zione il conto del Tesoro, che risponde ad ogni 
possibile richiesta da parte degli studiosi, sia 
cosi messo al corrente a sufficienza della si­
tuazione dell’esercizio 1925-26, che si chiude 
con un avanzo che non ha precedenti. Il Go­
verno ha deliberato, con recente decreto-legge, 
di portare da tre quarti a quattro quinti le 
possibilità di destinazione sull’avanzo ad opere 
utili. Però la totalità dell’avanzo cosi accanto­
nato in 1800 milioni, concorrendo i residuali 
468 milioni a migliorare la situazione del Te­
soro, deve essere destinata a fini di effettiva 
ricostruzione economica del Paese.

Questi' fini possono'essere vari: possono'con- 
sistere anche in una ulteriore diminuzione della 
circolazione per conto dello Stato, in una dimi­
nuzione del Debito redimibile che, come il Se­
nato sa, ha un cattivo mercato : si può pensare 
anche ad altre provvidenze.

Il PROBLEMA DELLA VALUTA.

Il Bilancio dello Stato rappresenta ii primo 
degli elementi tecnici fondamentali per l’esame . 
del valore della moneta. Ed è per questa con­
siderazione che io ho voluto dimostrare al Se­
nato la solidità del Bilancio ed i risultati rag­
giunti, prima di parlare del problema della 
valuta.

Debbo anzitutto ricordare al Senato quattro 
cifre circa la nostra valuta, che a varie ri. 
prese ho constatato noh essere sufficientemente 
ricordate.

Si è parlato anche da qualcuno dei coJIeghi 
di profonde variazioni nella valuta italiana e 
si è affermato che le variazioni sono state 
sempre in peggio e che non si è mai ricupe­
rato ciò che si è perduto. Siccome le cifre pre*;
ci se non ammettono discussioni, debbo dire 
che questo non è esatto. Ci sonò state vària-
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zioni di prezzo durante^ vari anni, ma se si 
considera, ad esempio, una data che è sacra 
per la rivoluzione fascista, la fine di ottobre, 
si vede che le quotazioni della fine d’ottobre 
dal ’22 al’26, sono quasi identiche. Nell’ottm
bre 1922 il dollaro quotava 23.97, al 31 otto-
bre 1923, 23.06, al 31 ottobre 1924, 23.09, al 
31 ottobre 1925, 24.98, al 31 ottobre 1926, 
23.55, rimanendo a simile livello. Il che si­
gnifica che l’apprezzamento del valore della 
moneta, in un largo ciclo, è -stato uguale. Nè 
si contrasti a questo parlando del valore della 
sterlina. 'Tutti i tecnici sanno che solo il dol­
laro ha mantenuto il valore oro continuativo; 
la sterlina, negli anni scorsi, ha subito oscil­
lazioni nel suo valore aureo. Dal ,31 ottobre 1922 
al 31 ottobre 1926 la valutazione del franco 
francese e del franco belga è seguita invece,' 
pur avendo i due Paesi una grande economia, 
con progressiva rapida notevole depressione. 
Nell’ottobre 1922 il franco francese e il franco 
belga,segnavano rispetto a lire italiane 177.62 
e 165.85; al 31 ottobre 1923 segnavano 126.51 
e 108.88; al 31 ottobre 1924 121.92 e 111.57; 
al 31 ottobre 1925 98.78 e 113.92; al 31 otto­
bre 1926 73.60 e 65.64. . ’

Ora il franco francese ha migliorato sul 90; 
il franco belga è passato, col regime del « gold 
exchange », a circa 65.

Ho esposto queste cifre soltanto per dimo­
strare come Paesi, che hanno una economia 
più. antica e più solida della nostra, hanno 
dovuto subire maggiori oscillazioni nella loro 
moneta.

R-IVALUTAZIONE -SUFFICIENTE.

Ed a proposito della moneta, tengo a fare al 
Senato, in nome del Governo, una dichiarazione 
precisa ;

« Il Governo considera soddisfacente il prò-
gresso della rivalutazione della lira compiutosi
in questi ultimi mesi per cause puramente
obiettive, cioè di giusta, maggiore considera-
.zione mondiale delia nostra valuta e senza
Conviene nettamente ripeterlo - alcun inter-
vento del Tesoro in nessun 
nè altrove. {Approvazióni}.

senso, nè in Italia,

« L’ulteriore andamento di questa
- . zione, che è stata accolta con

rivaluta-

zione da tutto il popolo italiano, deve essere 
strettamente collegato al tranquillo adeguarsi 
dei traffici e dei prezzi interni ai corsi delle 
valute pregiate »,

LA BILANCIA commerciale.

Uno dei fattori deireconomia pubblica è la 
Bilancia commerciale, che ha avuto tutte le 
cure del Groverno e particolarmente del col­
lega delTEconomia Nazionale.

Il progressivo miglioramento verificatosi nel- 
randamento della nostra bilancia commerciale 
durante gli ultimi mesi, è confortante, perchè 
denota un sintomatico risveglio nelle vitali 
energie produttive del Paese ed .un maggior 
senso di disciplina nei consumi.

L^eccedenza delle importazioni sulle espor­
tazioni, che nel mese di maggio ascendeva ad 
un nailiardo e 158 milioni, è andata gradata- 
mente diminuendo nei mesi' successivi, pur 
tenuto conto che in tutti gli anni si verìfica 
un simile aumento nel mese di maggio. Nel

iugno Feecedenza era di 989 milioni, nel lu-
glio di 721 milioni, nell’agosto di 298 milioni 
fino a ridursi, nel settembre scorso, a 56 mi­
lioni, mentre in ottobre il movimento di espor­
tazione ha soverchiato quello dell’importazione 
per 84 milioni.

Il fatto è molto significativo, ma non con­
viene esagerarlo.

Questo cospicuo scarto nell’attivo della bi­
lancia commerciale si è manifestato mantenen-
dosi il continuo indispensabile afflusso dei ma-
teriali occorrenti all’industria ’ nazionale e dei 
prodotti destinati alla alimentazione del Paese.

E da sperare .che il miglioramento ottenuto 
possa mantenersi nel mese prossimo, perchè è 
appunto verso la fine di ogni anno ed al prin­
cipio dell’anno nuovo che si effettua in larga 
misura l’esportazione dei prodotti tipici del 
nostro Paese. . . .

Se l’andamento della bilancia commerciale 
in^ questi ultimi mesi può dare motivo di sod-
disfazione, non bisogna. però, ripeto, crearsi
sovercbieillusioni. Non sipuò cambiare dairoggi
al domani la situazione economica di un
Paese che, come il nostro, deve ricorreì’e al-
l’estero per

viva soddisfa- - materie’ prime e di
i propri approvvigionamenti di

generi alimentari. Ma,

Si
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còme hanno detto, 'varie'volte, al Senato, alla 
Gamera e al pubblico, il Capo del Governo ed 
il Ministro deirEconomia nazionale, io credo 
che nessun Governo abbia fatto, a questi fini 

' di vera e propria rivalutazione della valuta 
italiana, lo sforzo che fa il Governo fascista.

Non bisogna aver fretta, è necessario otte­
nere questi miglioramenti passo a passo, col 
migliore sfruttamento delle nostre risorse, 
con la sempre più razionale organizzazione 
dei nostri lavori.

È degno di particolare eonsiderazione il mi­
glioramento della nostra Bilancia commerciale 
con gli Stati Uniti d’America. . .

I valori della importazione, durante i primi 
’ nove mesi, sono discesi da oltre 5 miliardi 

nel 1925 a 4 miliardi e 400 milioni nel 1926, 
con un vantaggio per noi di oltre 635 milioni; 
mentre i valori della esportazione, pur avendo 
subito una leggera depressione nel 1926, non 
si sono troppo scostati dai valori del corrispon­
dente periodo del 1925: e ciò è avvenuto 
nella Bilancia commerciale più difficjle a re­
golare, perchè domandava dell’oro effettivo.

Ma a proposito dei trasferimenti dell’oro ne­
cessario per i pagamenti, particolarmente per 
gli Stati Uniti, non bisogna'che dimentichiamo 
che l’esercizio 1925-26 e ranno in corso ri­
flettono anche un fatto assolutamente nuovo: 
oltre il provento del prèstito Morgan (che è 
nostro, onorevole Loria) le nostre industrie 
hanno importato altri 90 milioni, circa, di dol­
lari dall’America, che li ha prestati perchè 
crede al nostro Paese e ai nostri industriali, i 
quali non hanno dato alcuna garanzia speciale. 
La Banca Americana non ha, chiesto alcuna 
garanzia, all’infuori di quella che chiede qual­
siasi creditore. Quindi non controlli, non mag­
gioranza di azioni) non contributi tecnici (il 
nostro tecnicismo è, per inolte branche, rico­
nosciuto superiore a tutti), ma soltanto onesta 
prestazione a chi onestamente prende.

La Bilancia dei pagamenti.

La Bilancia dei pagamenti del 1926 per queste 
ragioni, che pur. rispecchiano un indebitamento 
dell’industria, e per randamento normale, si 
può affermare risulti favorevole al nostro paese. ‘ 

, Come - voi sapete lo studio è fatto dagli stati­

stici : io rispetto molto gli'statistici ed i mae­
stri di scienza' della finanza, ma ho sempre 
constatato ohe sono molto elastici nelle loro 
conclusioni {ilarità}. Il prof. Borgatta, valoroso 
esperto, calcola che la Bilancia dei pagamenti 
internazionali italiani nel primo semestre del­
l’anno in corso abbia raggiunto il pareggio tra 
partite visibili ed invisibili, con un aumento 
della situazione dei debiti internazionali. Sono ?
però; diminuiti quelli che si chiamano, nel gergo
bancario, i « conti loro7 ». Erano quasi 4 miliardi
di lire italiane in deposito da parte di banche 
straniere alle banche italiane, nel giugno 1925 
e sono ridotti a meno di 2 miliardi al 31 ot- 

. tobre di quest’anno. Il complesso dei pagamenti 
attivi a pareggio è costituito per il 58,1 per 
cento dall’esportazione delle merci, per il 10,3 
per cento dalle spese in Italia di turisti, per 
1’8,8 per cento dalle rimesse degli emigranti, 
per il 3,7 per cento dai noli marittimi, per il 

• 2 per cento da elementi vari e per il 17,1 per 
cento da riduzioni degli accreditamenti sul- 
l’Estero e da aumento dei debiti verso l’Estero.

Nel secondo semestre c’è un notevole,mi­
glioramento. Mi astengo dal leggere al Senato 
tutti i rilievi statistici dei vari esperti, che, nei 
dettagli, del resto, si contraddicono {si ride}, ina 
che concludono nello stesso modo : che la Bi­
lancia dei pagamenti è favorevolè al Paese, per­
chè sono anche in incremento, specialmente in 
questi ultimi mesi, le rimesse degli emigranti.

L’andamento dei cambi.

Nel parlare al Senato nel giugno scorso 
sulla situazione finanziaria ■ italiana, notavo 
come il problema dei cambi occupasse e tur­
basse il mondo intiero.

Le preoccupazioni, in tale materia, del Go­
verno, è del Ministro delle Finanze in partico­
lare, sono notevoli. Le oscillazioni della moneta 
sono state assai meno gravi per noi - come ho , 
dimostrato prima - di quello che non lo sieno 
state per la moneta francese e .belga. Però 
la massa di moneta italiana trattata nel mondo 
internazionale è stata eccezionalmente rile­
vante. Il primo di maggio si ebbe lo sciopero 
inglese, che segnò un momento spaventoso per 
le monete europee, che abbiamo, sorpassato 
senza notevole danno. Mentre lè' contrattaziofij

r

b
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normali di lire italiane sui mercato di New 
York, che è il mercato maggiore di contratta-
zione della nostra lira, Variano, oggi che
siamo in perfetta tranquillità, da 25 a 30 mi- 

, Boni al giorno per contanti e. da 5 a IO milioni 
a termine, noi siamo arrivati, nei primi giorni 
di maggio, a 1500 milioni al giorno di lire in 
acquisti ed altrettanti in vendite : tre miliardi 
in un giorno ! ‘ -

I critici, e fra questi il collega Loria,‘bia­
simano^ l’uso dell’aspirina - consentitemi que­
sto paragone farmaceutico nei. riguardi della
« moneta manovrata » ~ ed io sono d’accordo.
Osservo però che se l’abbiamo usata, perchè’ 
l’abbiamo ritenuta necessaria, il 13 maggio 
rabbiamo abbandonata e abbiamo rotto le fia-
lettej {commenti}.

La speculazione internazionale è una cosa
molto importante e molto grave, che sorpassa 
la capacità di resistenza di qualsiasi economia 
e di qualsiasi Governo. Un Governo può com-' 
battere la speculazione nazionale, non riesce 
a combattere quella internazionale. Eppure la 
speculazione internazionale, l’indomani del di­
scorso di Pesaro ha abbandonato la lira ita­
liana. Questo è forse il piò prodigioso segno 
e la più sicura riprova di ciò che valga nel 
mondo la parola del Capo del Governo ita­
liano {vivi applausi).

Il Governo non ha mai mancato di tener 
presenti i campi di azione diretta sui quali 
doveva esercitare la propria azione per infiuire 
nella massima misura possibile sui fattori che 
contribuiscono aH’andamento dei cambi; svol­
gendo cioè una politica di circolazioue finan­
ziaria e di tesoreria dirotta a sostituire ed a 
costituire condizioni di rigorosa sanità da con­
ti appoi re agli attacchi di quel male interna­
zionale che è la speculazione.

daU’Inghilterra e del 46 per cento ottenuto 
dal Belgio ; la riduzione del' (iebito '.verso la 

'Gran Bretagna è stata di circa, 1’86 per cento 
in confronto del 65 per cento ottenuto dalla ’ 
Erancia. Ricordo, inoltre, la difesa e l’aumento 
degli avanzi di bilaneio, la diminuzione della 
circolazione, la diminuzione del debito pub- 
blico interno, il controllo sui cambi,, la unifi­
cazione degli Istituti di emissione, i provvedi­
menti per un ritmo più adeguato dell’impiego 
di capitali alle possibilità nazionali, la tutela 
del risparmio: tutti questi provvedimenti rap­
presentano lo sviluppo di un piano organico 
di azione, inteso al risanamento'economico ita­
liano per la difesa della valuta.

Per quanto si riferisce ai debiti esteri, io 
debbo ab Senato, che conosce già esattamente 
questa materia, Soltanto un chiarimento; tengo, 
cioè, a chiarire che la Cassa di ammortamento, 
che è amministrata dalla Cassa depositi e pre-
stili, funziona in forma completamente ed as-
solutaniente autonoma: riceve direttamente le 
riparazioni in danaro e trasforma immediata­
mente e per proprio conto il netto ricavo delle
riparazioni trasferite in natura, ritirate dagli 
Enti ai quali sono assegnate, che le pagano 
direttamente alla Cassa. Funziona, dunque, in
maniera autonoma, sia ai fini di Bilancio che
ai fini dei trasferimenti.

Era un desiderio espresso varie volte dal-
l’onorevole Ancona, di avere questo chiari­
mento; credo di averlo cosi esaurientemente 
appagato.

Come ho già detto, rispondendo aironore-
volo senatore Loria, il ricavato del prestito
Morgan è stato trasferito alla- Banca d’Italia.
come è notò, ed ha migliorato la riserva aurea
(fella Banca d’Italia, .passata, dal 10,62 per
cento al 31 agosto ai 13,19 per cento al 30

Lo SVILUPPO DI UN PIANO ORGANICO..

Desidero di ricordare in questa. occasione.
peichè investe il problema dei trasferimenti c 
perchè ormai ad un anno di distanza abbiamo

e

avuto la riprova di altri accomodamenti inter-a
nazionali, la sistemazione dei nostri debiti di
gueiia nei quali rivalla ha ottenuto una ridu­
zione, verso gli Stati Uniti, di- circa 1’80 per- 
cento in confrónto del 18 per cento ottenuto

(■

setteuìbre e al 13,40 per cento al 31 ottobre. 
Un altra spiegazione debbo al Senato circa

1 unificazione del diritto di emissione. Qual­
cuno'si preoccupava e .si allarmava di questo
provvedimento, al punto di pensare che ne sa-
1 ebbe derivata la rovina dei Banchi di Napoli 
è di Sicilia. La fusione dell’emissione è avve­
nuta, ■ invece, con la massima calma, senza dar 
luogo al benché minimo inconveniente. Tengo 
SI sappia che la cireolazione complessiva dei 
biglietti del Banco di Napoli e di Sicilia as­
sunta dalla Banca d’Italia era di 3.782 milioni.
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e che di questi già 1.826,2 milioni sono stati, 
nel corso di cinque mesi, sostituiti con biglietti 
della Banca d’Italia.

La riduzione della circolazione.

Ed ora, parliamo della circolazione, che (in 
questo convengo pienamente col senatore Loria) 
è il fulcro della questione.

È inutile parlare di rivalutazione ■ o di risa 
namento finché si stampano biglietti oltre mi 
sura. {Benissimo}.

Però anche i fenomeni della circolazione 
devono essere osservati con le opportune di­
scriminazioni. Non bisogna dimenticare che il 
nostro è un Paese con specialissime caratte­
ristiche, che la nostra economia è in continuo 
incremento, che la nostra popolazione è in con­
tinuo sviluppo e che quindi i conti che si fanno 
negli altri Paesi per rivalutare o per (come si 
dice con, brutta parola) stabiiizzare per testa, 
da noi non tornano, giacché da noi le teste 
aumentano sempre. Bisogna, quindi, esaminare 
i conti con questo spirito.

La circolazione complessiva italiana nel 1913 
era di circà 2 miliardi e 782 milioni, circa 14 
miliardi calcolati apprezzo deli’oro in questi 
ultimi mesi, e tale circolazione serviva ad un 
Paese che non si era ancora indebitato per la. 
guerra, che aveva vari milioni di cittadini di 
meno e minore capacità economica, costrut­
tiva agricola e industriale. Noto, a proposito 
della circolazione, che i nostri costumi non 
hanno adottato, per la sua velocità, l’uso'degli 
chéques, attuati, con successo, in .altri Paesi. 
Voi sapete che nei Paesi più ricchi, a valuta 
aurea, si arriva a cifre di circolazione per 
chèques che possono giungere fino al 90 per 
cento.' ■’ - .

. La nostra circolazione nel 1920 era di circa ' 
22 miliardi ; nel 1922. di 20 miliardi e 279 mi­
lioni.; alla, fine del 1925 di 21 miliardi e 449 mi­
lioni. Quando io parlo di circolazione, parlo di 
circolazione complessiva, comprendente cioè’ i 
biglietti di Stato e quelli degli istituti di emis ' 
®^®be; quindi della totalità,.

11 Senato voglia ricordare che Tandamento
Iella Gireolazione. in quest’anno è stato il se- 

. guente. Al 30 giugno la circolazione è discesa 

a 20 miliardi e 442 milioni; al 31 luglio a 20 mi­
liardi e 427 milioni; alla fine d’ottobre a 20 mi­
liardi e 30 milioni; e tale è press’a a poco al 
30 novembre.

Intendo così dimostrare che in questo solo 
anno 1926 si è diminuita la circolazione di 
circa un miliardo e mezzo. Siamo pure defla­
zionisti,, ma non siamo deflazionisti furiosi, per­
chè produrremmo il più pericoloso squilibrio. 
{Approvazioni}.

Non bisogna poi dimenticare che i conti 
della circolazione non si devono riassumere 
soltanto nella cifra finale. Sta bene che questo 
è l’apprezzamento che si fa internazionalmente 
e che bisogna accettarlo; ma noi dobbiamo an­
che valutare le cifre delle quali il conto è 
composto.

Dopo il discorso di Pesaro, miracoloso al­
l’estero e all’ interno, lo stato d’animo degli 
Italiani si è capovolto. Prima essi sprecavano 
le lire per avere oggetti, ora si tende a spre­
care gli oggetti per avere lire. Si eccedeva 
prima, si eccede ora ! Bisogna essere più, cauti.

Il Capo del Governo ha annunziato una po­
litica di rivalutazione della lira, savia e cauta. 
Ha annunziato una politica di defiazione, vale 
a dire di diminuzione dei biglietti stampati, 
al rettanto savia e cauta. Se ne sono desunte 
interpretazioni inesatte, ed abbiamo avuto il 
fenomeno della tesaurizzazione. È verissimo, 
onor. Wollemborg : il primo di luglio io ho ri­
tirato 875 milioni del redimibile 4.75 per cento, 
non accettato dal mercato come Lei, che è un 
tecnico, sa. Ma avevo allora una cassa esube­
rante; mentre nel mese di settembre e nel mese 
di ottobre si sono accelerati i pagamenti sui 
buoni del Tesoro. Nè si dica che questo è stato 
l’effetto di restrizioni eccessive da parte del- 
l’Istituto di emissione. La restrizione c’è stata, 
ma cauta. Il Tesoro ha rimborsato dal 30 giugno 
al 30 novembre oltre 6 miliardi in biglietti, 
di cui due miliardi e mezzo circa sono andati 
a diminuzione di circolazione per conto dello 
Stato; sono tre miliardi e 750 milioni di denaro 
effettivo messo a disposizione del pubblico.'Il 
totale di restrizione dell’istituto di emissione 
per diminuzione di sconti,- antipazioni e proro­
gati pagamenti è stato nello stesso periodo sol­
tanto di 1250 milioni. Vi sono quindi due mi­
liardi e 250 milioni rimà'sti nelle mani dei ri­
sparmiatori italiani, e che il Governo Tichiede, si
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ridiano in circolazione per la produzione che 
ne ha bisogno. Q,uesta è la semplice spiega-

settembre 1925, ad un miliardo e 970 milioni

zione del « Prestito del Littorio ».
si sono ridotti nell’ottobre 1926 a 3 milioni e
mezzo; le compre vendite a contanti raggiun­
gevano nel settembre 1925, per gli acquisti

LA CAUTA POLITICA DI DEFLAZIONE.
9 miliardi e 155 milioni, per le vendite 8 mi-

Anche in materia di circolazione il Governo

liardi e 784 milioni; nell’ottobre 1926 gli acqui­
si sono ridotti a 2 miliardi e 720 milioni, le

fa una dichiarazione precisa.
vendite a 2 miliardi e 608 milioni. .

« Il Governo con-
tinua a tener fede al suo programma già varie 
volte enunciato di cauta ma sistematica politica 
di riduzione della circolazione, specialmente 
di quella per conto dello Stato, al che si ad-

Dalle cifre suesposte, poche e semplici, si 
deduce che i riporti non erano necessari se non
in piccola parte e che le compra-vendite a

diverrà mano mano con ■ r applicazione dei
provvedimenti di questi ultimi mesi.

« Le fasi di tali diminuzioni non debbono
essere calcolate a cicli mensili e troppo brevi, 
ma a cicli per lo meno semestrali, che, nel 
mentre mostreranno la severa realizzazione di 
tale tendenza consentiranno la necessaria ela­
sticità per i bisogni caratteristici di ordinh 
stagionale».

Intende il Góverno con questo dire che vuole 
essere lasciato tranquillo nella sua azione. Ha 
dimostrato di avere effettuato una deflazione 
effettiva di biglietti per un miliardo e mezzo-

contanti sono state ridotte del 60 per cento. 
Nà si dica che questo abbia -diminuito il 
commercio, perchè le cifre dimostrano il con­
trario.

Un altro importante elemento dimostra la 
disciplina del mercato. Mentre nel settembre 
1925 le compra-vendite a contanti di cqmbi 
riguardavano per 87 per cento operazioni tra
'Banche e Banche e solo il 13 per, cento
operazioni fra Banche e clientela, nel settem­
bre 1926 si è avuto il 21 per cento per ope­
razioni fra Banche e Banche e il 7-9.per cento

iu un anno; ma le gazzette tralascino ogni
mese di avvertirci se la circolazione si muove
di 10 milioni: anche in questo modo si danneg­
giano l’industria e il commercio!

I RISULTATI DEL CONTROLLO DEL CAMBIO.

Il controllo del cambio, disposto con una
serie di decreti prèceduti dalla mia circolare 
intimata a mezzo dei Prefetti a tutte le Banche 
e Banchieri del Regno il 27 agosto 1925, ha 
piodotto i risultati che il Governo si attendeva.
E questa è materia molto difficile. molto ,in-
grata ed anche poco conosciuta, nella quale le 
ci itiche all Interno ed all’ Estero verso di noi

di operazioni fra Banche e clientela. E si noti 
che la quasi totalità delle operazioni è stata 
compiuta in. dipendenza di documentati bi­
sogni della. clientela. Questi risultati, control­
lati, si sono avuti malgrado che gli affari di 
importazione e di esportazione siano aumentati.*  
In 12 mesi, infatti, di controllo (1° settembre 
1925-31 agosto 1926) la cifra globale delle 
importazioni è stata di 26 miliardi e 427 mi^ 
lioni, mentre era stata di 25 miliardi e 100 mi­
lioni nel, periodo corrispondente (1° settembre 
1924-31 agosto 1925) : vi è stato, quindi, un 
aumento, di un miliardo e '327 milioni.^

Le esportazioni sono pure salite di 1 ^miliardo 
(da 17 a 18 miliardi). Il che significa, che se 
pur sia vero che i controlli non modificano le 
leggi fondamentali dell’ economia, essi hanno ■ 
•servito agli scopi che si volevano raggiungere.

non sono state poche. Ma * bisognava far cosi 
e le cifre ce lo dimostrano.

I nostri speculatori in cambi si sbizzarrivano 
troppo alle spalle della valuta nazionale. Bi­
sognava impedirlo.' È queste sono’ le cifre.

I riporti passivi che nel settembre 1925 
- avevano raggiunto la„ cifra di. due miliardi e 

876 milioni,'si sono -ridotti neH’ottobre 1926'a 
X 5 milioni; i .riporti attivi che assommavano nel

LA LIVELLAZIONE DEI PREZZI.

Dall inizio dèli’ applicazione dei provvedi­
menti enunziati nel discorso di Pesaro , si de-
lineano i primi effetti nella livellazione dei.
prezzi-intèrni. Ne hanno già parlato nella*  
niera più esauriente vari coìleghi che*  mi hanno 
precedutd. Dirò solo qualche hifrà.'

ma-
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L’indice dei prezzi alt’ ingrosso, calcolato con 
base’ 100 pùr il 1913, dopo aver toccato il mas­
simo nella terza settimana di agósto con 693, 
è incominciato a discendere gradualmente fino 
a raggiungere nella quarta settimana di no­
vembre il livello di 638: ciò rappresenta unà 
dimmuziohe di circa' 1’8 per cento, Gli indici 
dell’Inghilterra,> della Germania, degli Stati 
Uniti d’America - paesi a valuta sana - hanno 
mostrato dalla prima settimana di settembre 
all’ ultimo di novembre una tendenza al rialzo 
dairi al 3 per cento. Espresso in oro, Tindice 
della Camèra di Commercio di Milano dell’ul-
tima settimana di novembre è inferiore del 
4 per cento a quello dell’Inghilterra, del 7 per 
cento a quello degli Stati Uniti. Gli indici del 
costo della vita e dei prezzi delle derrate ali­
mentari, per le ragioni già dette da vari ora­
tori e,che dipendono dal fenomeno della « vi 
schiosità»; si mantengono tuttora non buoni. 
Tuttavia la saldezza dimostrata dalla lira dà 
sicuro affidamento che Tindice dei prezzi al- 
r ingrosso continuerà nel ribasso, e che tale 
movimento non mancherà di ripercuotersi, come- 
si è là ripercosso/confórmemente alle dichia­fc>

razioni fatte ieri dal Capo Governo, anche, sui 
prezzi ài minuto.

Il CONSOLIDAMENTO DEL DEBITO ELUTTU.vNTE;

UNA PREGIUDIZIALE E UN PRECEDENTE.

Credo di .avere . esposto . al Senato tutti gli 
elementi costitutivi della finanza pubblica. Pos­
siamo parlare quindi, finalmente, dei due pro­
getti in discussione per il consolidamento del 
debito fluttuante e remissione del Prestito del 
Littorio. \ .

Alcuni^^colleghi hanno . affrontato, come in­
tende affrontarla il Governo, una questione . 
pregiudiziale, se..cioè con questo provvedimento 
il Governo abbia'mancato ad un impégno. Io 
dico coinè hanno detto, del restò, autórevòl- 
mente, gli onorevqli eolleghi, che il Governò 
avrebbe mancàto ad un impegno verso .i suoi 
creditori stampandó nuòvi bigliétti e restituendo 
lorn denaro che. avesse minore capacità di 
acquisto. ' h -

Biferendosi a cifre già raggiunte, e conside­
rando "che la sterlina in alcuni momenti dèi 
mese di' agosto lià ràggiùnto là quótazione|,di

154 ed in qualche contrattazione privata di 160- 
e che nelle contrattazioni attuali oscilla fra 
110 e 112,'si può desumere la svalutazione dei 
biglietti con cui lo Stato avrebbe pagato, a 
cambio alto, i portatori, dei Buoni.

Nell’adempiere agli impegni normali non si 
deve distruggerela sostanza deirimpegno stesso. 
Io affermo che lo Stato non ha violato i suoi 
impegni, ma anzi, ha serbato loro fede, mentre 

■li avrebbe violati .se avesse persistito a pa­
gare i suoi creditori con moneta sempre più 
cattiva con i danni generali conseguenti.

Dirò in seguito quale era la situazione che 
si era formata nei riguardi del debito pub­
blico a breve scadenza. Ora mi limito ad 
esporre una pregiudiziale ed a ribattere affer­
mazioni che possono trovare facile accoglienza 
da parte di chi non abbia Tabitudine di fi- 
.fletteré.

Il Fascismo, che è l’espressione più leale di 
'governo, procede diritto per la sua via con la 
mira costante degli interessi nazionali. Affermo 
che esso, anche in questo caso ha bene e leal­
mente operato e che nessuna violazione d’im­
pegni gli si può lealmente rimproverare. Si è 
ricordato in questa disGussione il precedente 
storico del 1894 (Grispi-Sonnino). Anche essi 
hanno bene operato quando, applicando una 
percentuale d’imposta di ricchezza mobile sulle 
cédole del Debito pubblico hanno ridotto con 
una formale violazione del patto fra lo Stato 
e i suoi creditori, il reddito’ che veniva cor­
rispósto. Ma l’operazione di forzosa conversione 
del! interesse rispondeva al conseguimento di 
un bene d’ordine nazionale e generale:’il pa­
reggio del Bilancio. Il corso medio del Con­
solidato 5 per cento ne risultò peggiorato, giac­
ché da 96.94 che era nel 1893 scese ad 88 
nel 1894, ma riprese a 93.14 nel 1895 e risali 
rapidamente sopra la, parità ilei 1899.

- Quando ognuno è costretto ad una sana ri­
valutazione dei propri mezzi, si determina una' 
■còntràzione del prezzo di qualsiasi merce, dei 
litoli che la rappresentano, ed anche dei titoli*  
-di Sfato. Ciò sta avvenendò anche ora, ma in 
'misura, come dev’essere, limitata.'
' Il Governo ha preso un’iniziativa, che è stata • 
apprezzata'da tutti i portatori di'titoli, di far
•seghare,’-cioé^.' quotidianamente nelle Borse del - 
Bègnó fa quantità dei titoli che si cóntrattanò’. 
Questa seghalàziòne è pùbblicata quotidiana- '

Discussioni f. ' 920
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mente dai giornali ed ha servito moltissimo. 
I portatori italiani di titoli industriali - ti­
toli che rappresentano un valore nominale di 
circa 40 miliardi - non hanno, ormai, sover­
chie preoccupazioni, perchè sanno che pochis­
simi si interessano del mercato ed una quantità 
trascurabile è oggetto delle negoziazioni gior­
naliere. Per il Consolidato le segnalazioni risul­
tano più difficili, ma il Tesoro che ne segue il 
mercato con attento interesse sa di potere af­
fermare che le contrattazioni giornaliere sono 
minime e che se fossero fatte su vasta scala 
il prezzo salirebbe facilmente. '

?

La degeneeazIv^ne dei Buoni del Tesoro.

Il Belgio ha provveduto al consolidamento 
in modo simile al nostro. Pia reso obbligatoria 
la conversione dei Buoni del Tesoro in azioni 
privilegiate della Società delle Ferrovie Na­
zionali. Ha soltanto concesso l’opzione, per chi 
non accettava la conversione, di nuovi Buoni 
al 5 per cento, rimborsabili, però, quando il 
fondo di ammortamento del Bilancio lo avesse 
consentito; il che, praticamente, significa a di^ 

- stanza di quattro anni.
Il nostro provvedimento è stato più sem-

pii ce, pili « fascista ».
Noi abbiamo detto lealmente ai nostri cre­

ditori per brevi .scadenze : uno Stato forte, sano 
come l’Italia non deve avere il 30 per cento 
del suo debito alla mercè del capriccio dei suoi 
creditori.

Parliamo ora dei Buoni del Tesoro. Ho detto 
in altra occasione, in un discorso di qualche 
giorno fa, ricordato dai Colleghi, come.il Buono 
del.Tesoro abbia degenerato nel dopo-guerra.

' Il Buono del Tesoro per uno Stato sano do­
vrebbe rappresentare un mezzo di cassa di ra­
pida realizzazione e costituire una piccola parte 
del Debito pubblico.

Le necessità della guerra hanno fatto si che 
gli Stati hanno dovuto ricorrere invece a que­
sti mezzi di indebitamento in una misura ec­
cezionale.

Noi stessi avevamo, prima del consolidamento, 
circa il 30 per cento del nostro debito pubblico 
costituito da Buom a breve termine. Ho già 
fatto un paragone che ripeto : sarebbe come 
se una colossale impresa industriale avesse il 
30 per cento dei propri inyestimentipn cambiali 
al portatore ed a breve scadenza. Il fallimento 
è latente e rappresenta un costante pericolo.

Nessuno può aver mài pensato che i Buoni 
del Tesoro potessero permanere all’infinito in 
tali condizioni degenerative. Bisognava, o prima 

dopo, farvi fronte. Quando? Quando si presen­
tasse il perìcolo 0 lo si temesse.

Il pericolo per altri Stati si è presentato 
primà che per noi. Alludo ai nostri vicini, che 
solfròno degli stessi nostri mali, i Francesi e i 
Belgi. Nel 1925 la Francia, con la legge Cail- 
laux, ha tentato il consolidamento del debito 
fluttuante. Il Governo, del signor Poincaré ha 
preso altri provvedimenti ed ha creato solen- 
neraente, nell’assemblea delle dire Camere a 
Versailles, la Cassti di ammortamento.

L’avvertimento del pericol'\

Noi abbiamo, negli ultimi tre mesi, rimbor­
sato quasi due miliardi di buoni- del Tesoro 
ordinari.

In molte Provincie, compresi Provincie come 
Roma e Napoli, i nuovi buoni accesi supera-' 
vano i buoni estinti. Ammetto che dei rim­
borsi, parte sia stata chiesta per bisogni effet- 
tivi, ma parte era, certamente, chiesta per
tesoreggiamento. Comunque, il Tesoro era espo­
sto quotidianamente a cifre troppo elevate di 
rimborsi.

Credo che queste spiegazioni persuaderanno 
anche l’onorevole senatore Wollemborg,'che un 
aumento del tasso di interesse .non avrebbe 
risolto la situazione.

L’ onere dello Stato sarebbe stato vano.
la questione fondanientale sarebbe rimasta in­
soluta, ed i pericoli avrebbèro mantenuto .la 
loro minaccia.

L’esempio del 1925, citato daU’onorevolé Wol­
lemborg, serve a rovescio di quello che egli - 
vorrebbe dimostrare, perchè i buoni del Tesoro 
hanno cominciato a riaffluire Targamente scile 
casse dello Stato, non quando se ne è eleva-to 
l’interesse, ma proprio quando il Govèrno, su.
mia proposta, ha diminuito l’interesse, 
al 5 e mezzo’, e .poi ai 5 per cento.

prima

Cosi è; perchè queste sono, come ha giusta­
mente detto l’onorevole senatore Loria, le con-

-

come.il
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traddizioni della pubblica e della privata fi­
nanza.

La situazione poteva aggravarsi perchè no­
tevoli erano le prossime scadenze: 1,358 mi-
lioni in Novembre, 1.379 in Dicembre, 2.322 
in Gennaio, 1.900 in Febbraio, 1.299 in Marzo, 
1.213 in Aprile, cioè circa 10 milirrdi prima 
della chiusura deiresercizio.

La SITUAZIONE DEI DEBITI PUBBLICI
, PRIMA E DÒPO IL Prestito del Littorio.

Conviene, prima di giungere alla fine, ch’io 
accenni alla situazione dei debiti pubblici prima 
e dopo il Prestito del Littorio'

Il consolidamento del debito fluttuante alle 
condizioni fatte, che costituiva un’operazione 
urgente -per completare la sistemazione della 
finanza dello Stato e per assicurare il re­
golare e favorevole movimento della nostra 
politica monetaria, non verrà ad aggravare la 
situazionè complessiva dei debiti pubblici del 
Regno, in confronto a quella che era al prin­
cipio dell’esercizio, nè aggraverà il bilancio 
dì spese per interessi, maggiori di quelle che 
sì sarebbero dovute sostenere senza tale ope 
razione di consolidamento.

Difatti, al 30 giugno 1926 il complesso di 
tutti i debiti pubblici interni, consolidati, redi­
mibili e fluttuanti, compresi quelli derivanti 
da'circolazione di biglietti di Stato e dalle an­
ticipazioni dell’istituto di emissione ammonta­
vano a milioni 91.309. Tale cifra fappresen- 
tava già un notevole miglioramento in con­
fronto di quella di milioni 95.544 toccata al 
30 giugno 1923.

La cospicua riduzione di miliardi 4,255 si è 
potuta 'raggiungere in tre esercizi mercè la 
ferma politica del Governo nel contenere le 
spese entro giusti limiti, e la soddisfacente' si­
tuazione economica del Paese che ha permesso, 
senza aggravi di 'aliquote, il continuo sviluppo 
delle entrate dello Stato.

La situazione al -30 Novembre dava un de­
bito complessivo di milioni 84,764, che rappre­
senta una diminuzione di 6 miliardi e 54,5 mi­
lioni rispetto al principio deiresercizio In corso, 
compresi i 2.500 milioni di diminuita circola­
zione bancaria per conto dello.Stato.

Il Prestito del Littorio non essendo destinato 

a coprire falle di Bilancio, per la parte sotto­
scritta in contanti sarà compensato dal conto 
corrente presso la Banca d’Italia e dalle anti­
cipazioni sui titoli relativi, e per l’altra parte, 
costituita cioè dalla conversione dei Buoni, 
rappresenterà una sostituzione della forma dei 
debito con un aggravio di circa milioni 3000 
rappresentanti la differenza tra il valore di 
conversione dei Buoni e il prezzo di emissione 
del nuovo titolo.

A formare tale cifra concorre per milioni 
2.509 la conversione dei Buoni ordinari e per 
milioni 178 e 520 rispettivamente quella dei 
Buoni quinquennali e settennali. Nel complesso 
l’aggravio assorbirà solo in parte la diminu­
zione di 6 miliardi e 545 milioni effettuata dal­
l’inizio dell’esercizio e Tonere degli interessi 
sarà meno notevole di quello che avrebbe im­
portato un aumento complessivo dell’interesse 
dei vari Buoni. .

Voglio concludere su una importantissima 
questione posta da qualcuno degli oratori che mi 
hanno preceduto. Può sembrare che il Groverno 
chieda cifre iperboliche di denaro in co ri­
tante agli Italiani per il nuovo prestito. Noi 
desideriamo che sottoscrivano tutti quelli che 
possono, nei limiti delle loro reali disponibi­
lità; noi intendiamo far fronte con questa sot­
toscrizione a quelle deficienze creditizie a cui 
ho fatto cenno prim'a e niente più, noi non 
intendiamo, nel suo complesso, variare sostan­
zialmente la cifra del Debito pubblico quale 
era al P Inglio. Desideriamo però che la to­
talità degli 'Italiani che lo può fare si ricordi 
che serve il proprio interesse, e compie opera 
di buon cittadino, venendo incontro a quelle 
che sono le esigenze reali e 
della produzione.

indilazionabili

Il Governo' ha respinto tutte le proposte di 
sottoscrizione al prestito complicate, che si sono 
fatte nel 1920. È ancora di ieri il ricordo di 
grandi dissesti che hanno avuto la loro ori­
gine in sottoscrizioni iperboliche di centinaia 
di milioni. Noi vogliamo sottoscrizioni di da­
naro autentico e fresco; e per questo deside­
riamo più che la quantità, la qualità (commenlA.

Ritengo di aver dimostrato esaurientemente 
l’opporLunità e la necessità del consolidamento 
del debito.

Finirò col riaffermare*  le ragioni che hanno 
consigliato il Governo ad .integrare il consoli-
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damento del debito fiuttuante col Prestito del 
Littorio. Le ho, riassuntivamente dette: le ri­
peto perchè restino quali precisazioni del Go­
verno. '

Gli SCOPI del nuovo Prestito.

Io non saprei trovare parole migliori di 
quelle che li nostro illustre collega, che oggi non 
è presente, l’onorevole senatore Luigi Luzzatti, 
ha impiegato per chiarire l’opportunità di que­
sto provvedimento. Egli ha scritto:

. « Il nuovo Prestito non fu deliberato per le 
necessità del bilancio, come mormorano gli op­
positori che mai non mancano.

« Se dovesse servire a colmare disavanzi ne 
sa'rei il più convinto e fiero avversario perchè 
rinnoverebbe -i tristi periodi di finanza da me 
fortemente combattuti. Il Prestito attuale è di 
ben altra indole: si propone di migliòrare l’e­
conomia nazionale, raccogliendo i biglietti di 
Banca esistenti, li fa uscire dai recessi che li 
nascondono e permette alla Banca d’Italia di 
accrescere i mezzi di circolazione aumentata. 
Il Prestito ha un compito organico riparatore 
e mentre dà, con sicurezza di immutabilità 
per un certo numero di an.ni, un notevole in­
teresse ai sottoscrittori, non mette l’economia 
nostra in questo duro dilemma, del quale ogni 
termine sarebbe fatale: crescere la circolazione 
0 persistere nelle diminuzioni dei fondi, degli 
sconti, di tutti gli affari di credito».

Occorreva, infatti, contemperare la necessità 
di ridurre cautamente la circolazione, con le 
giuste •necessità del credito. Il Governo vuole 
che il lavoro si incrementi, che la produzione 
si intensitìchi, che gli organismi sani trovino-
incoraggiamento ed aiuto ; ma il credito non 
deve essere tornito da nuovo danaro fittizio, 
ma da quello che esiste nel Paese, tesauriz­
zato od improduttivo. Se il Governo nazionale 
difende la, lira, lo fa nell’interesse dei rispar­
miatori, che devono contribuire all’opera del 
Governo fornendogli i mezzi opportuni. Il cri­
terio che esso ha seguito in questa operazione 
è squisitamente nazionale e fascista. Ed il Go­
verno è lieto di aver constatato ehe il Pa'ese 
ha risposto all’appello del Capò con piena 
comprensione delle ragioni e delle finalità del 
Prèstito deh Littorio • ed è lieto di constatare 
che tale comprensione sia subito avvenuta an­

che da*  parte degli Italiani residenti all'Estero, 
ì quali stanno già dando un meraviglioso 
esempio quotidiano di-propaganda e. di con­
corso.

Il Prestito deve anche assumere, come va 
assumendo, un carattere -«popolare», perchè 
si rivolge, soprattutto, al piccolo risparmio che 
può in parte e utilmente investirsi nel Prestito. 
Ma ciò deve, naturalmente, avvenire senza al­
cun turbamento dei depositi bancari.

La grande industria, la grande agricoltura, 
coloro che deh danaro si devono servire, hanno 
dei limiti che vogliamo riconoscere e non da 
loro attendiamo alte sottoscrizioni.

La .contrazione del danaro che si è verificata 
sul mercato, sta cedendo posto ad un più nor­
male movimento monetario per cul le disponi­
bilità effettive si-aecresceranno, consentendo al 
pubblico di impiegare,. a frutto conveniente, 
una parte del danaro, in sottoscrizione al -Pre­
stito. Tanto più che, in armonia con la politica 
monetaria generale del Governo, l’ampiezza 
degli investimenti edilizi, industriali, terrieri,. 
va adeguandosi ad una visione più cauta delle 
opportunità di investimento. .

Le sottoscrizioni, come ho detto, debbono 
essere considerate «in qualità». Il Governo
ammira: l’unanimità con la quale impiegati ,e 
salariati dello Stato, di Enti e di Ditte concor­
rono alle sottoscrizioni, nella massima misura 
lop consentita. Il Governo valuta le possibilità 
e le difficoltà delle varie aziende ; ma intende 
ehe il concorso personale sia adeguato ai mèzzi 
di cui ciascuno dispone. L’ esempio dei lavo­
ratori deve tradursi in obbligo per tutti. Cia­
scuno deve dare tutto quello che può; Transa­
zioni in tale materia sono transazioni con prin­
cipi che non si discutono : l’attaccamento e il 
dovere verso il proprio Paese. {Benissimo}..

L’onorevole senatore Arietta ha rieordato alla 
fine della sua relazione- come l’opera del Go­
verno- fascista.si ricongiunga alla vittoria sui . 
campi di battaglia per l’unità della,patria. Il 
Governo fascista continua la sua,missione e 
trova nel plebiscitario concorso del-popolo la 
solidarietà ed il consenso .per la battaglia eco­
nomica che riuscirà, coinè tutte le altre,'vit- 
toriosa.. {Applausi divissimi e 
Capo del G-ooerno, i mBristri 

pròhingccti. Il 
e i sottps&gre- .

tari, moltissimi senatori si oongradulano Gon 
V oratore}. -
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole relatore dell’ufficio centrale.

ARLOTTA,' relatore. Data l’ora inoltrata e 
runanimità dei consensi, l’Ufficio centrale ri­
nunzia a parlare per bocca del suo relatore.
(^Benissimo}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare, dichiaro chiusa la discussione.

Passeremo ora alla discussione degli ordini 
del giorno che sono stati presentati.

Prego il senatore, segretario, Rebaudengo di 
dar lettura dell’ordine del giorno degli onore­
voli senatori Maggiorino Ferraris e Ancona.

REBAUDENGO, segretario, legge:

« Il Senato, 

in conformità dei voti costantemente dati in 
favore della graduale rivalutazione della lira 
e della diminuzione del caro-viveri ;

« associandosi con viva soddisfazione sia al, 
proposito manlfestató dal Capo del Governo di 
non infliggere mai al popolo italiano “ Tonta 
morale e la catastrofe economica del fallimento 
della-lira ”, sia alle dichiarazioni del Ministro 
delle finanze per 
di rivalutazione

un processo lento e cauto

« constatata la necessità di provvedere alla 
sistemazione del Tesoro ed alla deflazione per 
assicurare, insieme con l’economia delle spese 
e con la mitezza delle imposte, il migliora­
mento dei cambi e dei prezzi e Tindipendenza 
monetaria del Paese;

« confidando nella sollecita applicazione di 
misure ferme ed efficaci, affinchè l’iniziato ri­
basso dei prezzi all’ingrosso si traduca in una 
corrispondente diminuizione dei prezzi al mi­
nuto ;

« rinnovando agli italiani, in patria ed al­
l’estero, r invito di fortemente secondare la 
politica di difésa della valuta, sopra tutto me­
diante una larga sottoscrizione, cóme impiego 
stabile, al Prestito Nazionale del Littorio ;

, « approva iii'massima il disegno di legge e 
passa alla discussio’ne degli articoli.

« Ferraris Maggiorino
« Ancona ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole ministro delle finanze per dichiarare se 
accetta questo ordine del giorno.

VOLPI,'ministro per le finanze. Ringrazio 
gli onorevoli senatori Maggiorino Ferraris e 
Ancona per lo spirito che informa il loro or­
dine del giorno; ina li prego di aderire all’or­
dine del giorno presentato dall’onor. Schanzer, 
che esprime gli stessi concetti.

FERRARIS MAGGIORINO. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS MAGGIORINO. Anche a nome 

dell’onorevole senatore Ancona, dichiaro che, 
accogliendo la preghiera dell’onorevole mini­
stro delle finanze, ritiriamo il nostro ordine del 
giorno e aderiamo a quello proposto dall’ono­
revole senatore Schanzer.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno degli ono­
revoli senatori Ferraris Maggiorino e Ancona 
èssendo stato ritirato, prego il senatore, segre­
tario, onorevole Rebaudengo di dar lettura del- 
l’ordine del giorno*  presentato daH’onorevole 
senatore Schanzer.

'REBAUDENGO, segretario, legge:
« Il Senato, esprimendo piena fiducia nella 

politica finanziaria e monetaria del Governo 
e confidando che il popolo italiano risponderà • 
eon patriottico slancio all’appello del Governo 
per la sottoscrizione del prestito Nazionale, 
approva i provvedimenti per il consolidamento 
del debito fluttuante dello Stàto e per remis­
sione del prestito stesso e passa all’ordine ’del 
giorno.

« Schanzer ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole senatore Schanzer per svolgere il suo 
ordine del giorno.

SCHANZER. L’ordine del giorno da me pre­
sentato mi sembra cosi chiaro da non aver bi­
sogno di illustrazione. Rinuncio perciò alla pa­
rola. (Benissimo). «

PRESIDENTE. Passeremo quindi alla vota­
zione dell’ordine del giorno Schanzer.

Ha facoltà di. parlare l’onorevole senatore 
Silvestri per una dichiarazione di voto.

SILVESTRI. Rinunzio alla parola.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’ordine 

del giorno Schanzer.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Esaurita cosi la discussione, i due disegni di 

legge che constano di un solo articolo, saranpQ 
votati a scrutinio segreto.



■«> 3;^'' i, E-* 5>\‘’kt

LEGH8LATURA XXVII — P SESSIONE 1924-26 DISCUSSIÓNI TORNATA DEL DICEMBRE 1926

TI
.'i; '■( S

' ’ Atti Parlamentari. :
ó» . ■“'^r ’ *7T-^  Tk ‘a^i-».‘‘"'-X’\’7*̂  ■^*-?/'>'' ‘q

,■?
:yv

ÌOtìf

E®'''t*»?

r
< >

Presentazione di disegni di legge. '

VOLPI, ministro delle finanze. Domando d.i 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VOLPI, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge : . ,

Conversione in legge di decreti Reali con­
cernenti variazioni di bilancio e provvedimenti 
vari di carattere finanziario, e convalidazione 
di Regi decreti relativi a prelevazioni dal fondo 
di riserva per le spese impreviste, dell’eser­
cizio 1926-27 ; ' ‘

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 11 novembre 1926, n. 1922, che reca 
provvedimenti a favore delle statistiche doga­
nali;

Gonversione in legge del Regio decreto- 
legge 14 novembre 1926, n. 1990, col quale la

votazione per la nomina di\un questore i si­
gnori senatori: Marcello, Angiulli, D’Andrea, 
Faelli, BaGcelli Pietro.. Per la nomina di due 
membri del Consiglio superiore coloniale i 
signori senatori: Malaspina, Pipitone, De Vito

kf

Callaini, Della Noce. Per la nomina di dne mem-
bri della Commissione permanente di accusa 
dell’Alta Corte di giustizia i signori senatori : 
Ginori-Conti, De Novellis, Bollati, Rota,. Giunti. 
Per la nomina di cinque membri della.Com­
missione di contabilità interna i signori sena­
tori : Simonetta, Fracassi, Valenzani, Sanminia- 
telli. Scaduto.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vOta-

Cassa depositi e prestiti è autorizzata a con­
cedere il mutuo di 6 milioni di lire al comune 
di Spoleto.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
per le finanze della presentazione di questi di­
segni di legge, che seguiranno la procedura 
stabiliU dal regolamento. -

zione.
Prego i signori senatori, segretari, di. proce­

dere allo spoglio delle urne, ed i signori se­
natori, scrutatori, testé sorteggiati, di voler prò-
cedere allo spoglio delle schede.

(I senatori segretari e scrutatori proccdonb
rispetti vamente alla numerazione dei voti e

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­
zione a scrutinio, segreto dei due disegni di 
legge testò discussi e di quelli approvati nella 
seduta di ieri, nonché alla votazione per la 
nomina di un questore, di cinque membri della
Commissione di contabilità interna, di due
bri della Commissione permanente di

mem­
accusa

dell Alta Coi te di giustizia e di due membri 
del Consiglio superiore coloniale.

Prego il senatore, segretario, onorevole Bel-

allo spoglio delle schede).

Hanno preso parte alla votazione i senatori.:

Agnetti, Albini, Amero D’Aste, Angiulli, Ar­
lotta, Artom.

Baccelli Alfredo, Baccelli Pietro, Badoglio, 
Barzilai, Bellini, Beneventano, Berenini, Ber­
gamasco, Bergamini, Berio^ Bevione, Bianchi 
Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati, Bombig, 
Boncompagni, Bonin, Bonzani, Borromeo, Bor- 
sarelli, Boselli, Brondi, Brusati Róberto, Brù- 
sati Ugo.

Cagnetta, Calisse, Callaini, Campello, Caris­
simo, Cassis, Cataldi, Cavallero, Chersich, Chi­
mienti, Cimati, Cippico, Cirnieni, Cito'Filomà-

lini di tare l’appello nominale.
BELLINI, segretario} fa l’appello

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Èstri

nominale.

cigg'o a sorte i nomi degli
01101 evoli senatori che procederanno allo
timo delle schede- di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori

scru-

per la

rino. Cocchia, Colonna, Colosimo, Corbino ;

Cornaggia, Credaro, Cremonesi.
Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea,

De Biasio, De Cupis, Della Ncce, De Novellis,
De Vito, Diaz, Di. Bagno, Diena, Di Robilant, 
Di’ Stefano, Di Terranova, - Di Vico, Dorigo-,
D’Ovidio.

Faelli, Fano, Ferraris Maggiorino, Ferrerò 
di Cambiano, Ferri, Fracassi, Prancica Nava. ' ,

Gabba, Gallina, Garbasse, Garofalo, Gavazzi, 
Gherardini, Giardino, Ginori Conti, Gioppi, Gior-

* d
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. ciano Davide,. Ciordanò Apostoli, Giunti, Gon­
zaga,’ Grandi, Gualterio, Guidi.

Lagasi, Loria, Lusignoli, Lustig.
Malagodi, Malvezzi,' Mangiagalli, Mango, Ma- 

,ra.gliano,. Marcello, Marchiafava. Marciano, Mar­
ti nez, Martini, Martino.,. Mayer, Mazzoni, Millo, 
Moiìtresor, Morrone, Mortara, Mosca, Mosconi.

Niccolini Pietro,. Nuvoloni. 
Orsi Delfìno, Orsi Paolo.
Pagliano, Pais, Palummo, Pausa, Pantano

Passerini Angelo, Paulucci di Calboli, Pavia^ 
Peano, Pecori Giraldi, Perla, Pestalozza, Petitti 
di Roreto, Pincherle, Pipitene, Pironti, Pitacco, 
Podestà, Pozzo.

Quartieri.
Raineri, Rajna, Rebaudengo, Reggio, Resta 

Pallavicino, Ricci Corrado, Romeo delle Tor­
razzo, Rossi Baldo^ Rossi Giovanni, Rota Fran­
cesco.

Salata, Sai vago-Raggi, Sanarelli, Sanjust di 
Teulada, San Martino, Sanminiatelli, Santucci, 
Scaduto, Scalori, “Schanzer, Scherillo, Sechi, 
Sili, Silvestri, Simonetta,'’ Sirianni, Sióta, Sode­
rini, Sormani, Squitti, Stoppato, Suardi, Supino.

Thaon di Revel, Tornasi della Torretta, Tom­
masi, Tòrlonia, Torraca, Treccani, Triangi.

Valenzani, 
ganò, Volpi.

Valvassori-Peroni, Venturi, Vi­

Wollemborg.
Zerboglio, Zippel.

Avvertenza del Presidente.

PRESIDENTE. Avverto il Senato che la se­
duta di domani sarà brevissima, unicamente 
per annunciare i risultati delle votazioni sulle 
nomine del questore e dei vari ‘ commissari e 
per procedere al sorteggio della Commissione 
che dovrà, unirsi airUffìcio di Presidenza per 
presentare alle Loro Maestà gli auguri in oc­
casione del Capò 'd’Anno. '

■ Dopo la seduta pubblica il Senato si riunirà 
in comitato segreto.

■ Vari senatori mi hanno e.spresso il desiderio 
che la, seduta, invece di corainciare alle 16, 
cominci alle ore .15. ' -

Metto in votazione la proposta.
Chi. P approva si alzi. ‘ .
È approvata.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato deUa 
votazione a- scrutlnió segreto sui seguenti di­
segni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
6 novembre 1926, n. 1851, recante l’autoriz­
zazione per l’emissione di un nuovo prestito 
nazionale in difesa deUa valuta, (K. 571) :

Senatori votanti

Favorevoli
Contrari .

' Il Senato approva.

185

. .163
. . 22

Conversione in legge del Regio decreto 
10 novembre 1926, u. 1869, recante dispo­
sizioni riguardanti l’emissione del nuovo pre­
stito di cui al Regio decreto-legge 6 novem­
bre 1926, n. 1831 (N. 572) :

Senatori votanti .

Favorevoli .
Contrari . .

li Senato approva.

185

. 170
. 15

Conversione in legge del Regio decreto 
7 ottobre 1926, n. 1871, che impone l’obbligo 
del giuramento ai capitani e padroni marit­
timi (N. 575): ',

Senatori votanti . .

Favorevoli . '
Contrari . .

Il Senato approva.

. 185

160
25.

Modifìcazione della circoscrizione territo­
riale delle provincie di. Parma, Pg^via e Pia­
cenza (N. 559) : '

Senatori votanti .

Favorevoli
Contrari ,

Il Senato approva.

185

. 161

. .24

ì
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Costituzione- di una Cassa nazionale .di ' -azioni ,
previdenza e mutualità tra i funzionari delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie (1^. ' 667 ) :

Senatori votanti

Favorevoli .
(Contrari

Il Senato approva.

4

ed ^aggiunte * alle' vigenti- /norrn^ sulle' 
pensioni/di guerra j) (Ni 547)': ' ; '

. ' 185

. 162
. 23

I

Senatori' votanti .

, ' Favorevoli .
Contrari . .

185 <

158 ' •
' 27 -

Il Senato, approva. '

Domani alle ore 15 seduta pubblica col se-
Conversione in legge del Eegio decreto [ guente ordine'del giorno.: 

7 ottobre 1926, n.. 1789, riflettente la conces-
sione di un mutuo all’istituto federalè di cre­
dito per il risorgimento delle Venezie (N. 566) :

Senatori votanti .

Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva.

1

. 185

158
27

I .- 
,1.

"i 
)

i

Conversione in legge del Eegio decreto i 
27 maggio 1926, n. 928, riflettente « ^ódifìca- [

e

•t

.il

l

L. '

•V
T -,

Comunicazloné del risultato, delle 'votazioni..

Subito dopo.

(COMITATO SEGRETO)

La seduta è tòlta' (ore 20).

. Avv. EnoARDO Gallina '

i-rfi I(iCH i fticip ftpi ^'ésocontì nelle sedute pubbliche J
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